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È opinione comune che Dante entrasse 
nella «selva oscura» qualche anno dopo 
morta Beatrice, e vi si ritrovasse^ cioè s'ac- 
corgesse d'esserci, nel trentacinquesimo an- 
no della sua età. Io credo altrimenti. A 
Brunetto che lo domanda, il poeta dice 
(Inf., XV) : 

Lassù di sopra, in la vita serena, 
.... mi smarrì' in una valle, 
Avanti che l'età mia fosse piena. 

Quel modo « avanti », riferito al primo non 
consapevole entrar nella selva, sarebbe im- 
proprio, se fosse usato a significare « as- 
sai prima», «otto anni prima» dei tren- 
tacinque (età piena). Si aggiunga che, nel 
racconto del prologo, quasi non si fa di- 
vario di tempo tra l'avere Dante abban- 
donato la € verace via» e il giungere al 
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Siffatti inviti della celeste donna, doven- 
dosi riferire al tempo dello errare di Dante 
per la « vìa non vera » su detta, mostra- 
no cliiaro che questa non fu nella selva^ 
ma fuori ; dico, nella vita ordinaria, dove 
« ed in sogno ed altrimenti » poterono es- 
sere le ispirazioni a ben fare, male accolte 
dal poeta. Conclude la donna : 

Tanto fjiù cadde ^ che tutti argomenti 
ÀUa salute saa eran già corti, 
Fuor che moitrargli la perdute genti. 

Ciò, finalmente, ritrae la selva ; ritrae 
restrema abbiezione morale ove il poeta, 
cadde, e il sonno onde fu preso, per il suo 
dimorare nel vizio e resistere agFinviti di 
Beatrice. La selva, quindi» è Tultima e più 
trista conseguenza di falli, cominciati da 
un pezzo, La selva o, altrimenti, valle sel- 
vosa, che^ se da un lato termina nel colle, 
dall' altro mena all' inferno, è propria im- 
magine d'una condizione tale di spirito, da 
cui può Tuomo uscire per un aiuto soprau- 
naturale, ma cbe, se questo manchi, lo trae 
diritto alla perdizione ; ond' essa è poco 
meno amara della morte (1)» E nella selva 



(1) Non può, quindi, easere immagine dell' inferno : 
che è mar t^. 
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sarebbe Dante perito, se la Grazia, desta 
in suo aiuto, non lo avesse fatto abile a 
uscirne, e, uscito che fu, a ravvedersi. 
Certo egli, col guardare in alto sul colle, 
col prender via verso V erta e tentare di 
acquistarla^ dimostra in sé rincominciata 
opera della Grazia, che si rivela a lui pri- 
mamente e sensibilmente con lo splendore 
dell'astro onde quella è vestita. E già Ma- 
ria aveva spezzato lassù un duro giudizio; 
già Lucia avea mosso Beatrice ; già que- 
sta era corsa nel Limbo a far ministro 
Virgilio di tanta impresa di redenzione. 
Cosi, a un tempo, (come doveva), su in 
cielo l'opera della Grazia, e nell'anima del 
poeta ha luogo 1' effetto buono del ravve- 
dimento. Dante, vistasi aperta la ripida via 
luminosa, vi s'incammina ; ma ecco le fiere 
a impedirlo. 

Che sono esse ? Vizii di Dante ; cioè, 
nell'ordine in cui gli appariscono, lussuria 
o invidia ; superbia o, invece, gola (com'è 
opinione di Francesco Torraca nel suo dotto 
e, in tanta parte, nuovo commento); ava- 
rizia ? Ma perchè mai, se sono vizii di lui, 
gli si presentano nella via istessa della sa- 
lute, e non nella selva, che è il proprio 
loro luogo? Per questa, era ben naturale 
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che lo iocalzassero ; non sopra Terta^ men- 
tre egli, ravveduto^ anelava salire e tre 
donne benedette curavan di lui nel cielo! 
RisorserOj dunque, iraproYYisi nella sua a- 
nìma, e ne ripigliarono V impero. Ma, nel 
racconto del prologo^ non e' è il più pic- 
colo indizio d'una mutazione si grave, né 
di cagioni che potessero produrla in onta 
alla assistenza celeste ; ed esse fiere si 
presentano a Dante a guisa di cose^ oltre- 
che impreviste, estranee a lui ed insolite,, 
cioè non a guisa di passioni che gli fos- 
sero proprie, E similmente gli atti di lui, 
prima e dopo Tintoppo, sono di uomo quasi 
franco da interiore soggezione e risoluto 
verso il bene. Egli procede verso il colle;, 
lo sale ; sfida il primo ostacolo che non sa- 
rebbe stato lieve a un cuore invilito ; trae 
fiducia e coraggio dalla stagione e dall'ora 
che gli ricordano il primo tempo della crea- 
zione. Il suo rovinare in basso, poiché la 
lupa lo insegue, non è un ricadere nel 
fallo, un ritornare a questo per lo sgo- 
mento (1) : il che sarebbe naturale se Tim- 
pedimento al salire venisse da un proprio 



(1) Oqsì II FUmlni, nelln sua ìmpartanitsBlina opera, 
dei Significati recondiU della Commedia di Dante, Li- 
Tomo, Giusti editore, 1903. V. voi. II, p. *2ÙÈ. 
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vizioj e questo riaorgease potente. Nel rac- 
conto di Dante appare ch'egli torna verso 
la selva perchè oon vede altra via che lo 
scampì dalla fiera ; torna « per paura » di 
questa, e non cessa di piangere^ e a Vir- 
gilio chiede che lo aiuti da lei* Son tutti 
atti che tolgono esser le fiere un impe- 
dimento proprio al poeta : se pur non sia 
assurdo che in costui rinascesse la volontà 
dei peccato, menlre su in cielo veglia la 
Grazia, ed è per giimgere V aiuto ; come 
subito giunge ! Senonchè, giunto^ gli si ri- 
vela impotente a condurlo per quella via, 
benché essa meni a « tutta gioia * < Per- 
chè V Un'unica ragione esprìme Virgilio : 
la ferocia della lupa che non lascia pas- 
sare nessuno per Y erta. Bisogna, quindi, 
tenere * altro viaggio » . Ma è ragione che 
non appaga ; e si può chiedere^ come mal 
la lupa avesse un cosi invitto potere, e 
perchè la Grazia, cho apri liberamente a 
Dante una strada tanto più aspra e alta, 
si arrestasse innanzi alla belva. Questi 
dubbi son tolti dalle parole di Beatrice ; 
che, ragionando agli angeli nel Paradiso 
terrestre, afferma essere stato * corto » o- 
gni mezzo alla salute di Dante^ salvo il 
mostrargli le nude anime : corta^ dunque, 
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anche la via del colle. E però V * altro 
viaggio » fu originato non dalla arrersità 
della lupa^ ma dalla insufficienza della via 
presa da Dante : questa è la ragione vera 
di esBo. Che se il colle fosse stato atto a 
campare Dante, niuu ostacolo sarebbe valso 
contro la Grazia, ed egli avrebbe toccata 
r * altezza »* Ciò mostra che la lupa non 
era un viaio di lui ; se le era dato vietar- 
gli la via cortaf o insufficiente, del colle, 
non la più adatta e migliore che, sola, me- 
na alla perfetta libertà o franchezza dal 
vizio. Il potere della lupa era solo su quella; 
ivi essa regnava. La libertà morale di Dante 
(e però degli altri uomini) non era certo 
in sua balla ; ma si un bene minore, il 
bene conseguibile per la via ch'ella tene- 
va, che non può esser altro se non la li- 
bertà e, quindij la felicità civile o politica. 
Cosi intendendo, le partì di Virgilio e di 
Beatrice, le loro ragioni, sono diverse ma 
concordi ; tocca a Virgilio parlare a Dante 
delle difficoltà naturali, terrene, in un cam- 
mino terreno, tocca a Beatrice parlargli 
dei suoi peccati* Niun cenno a questi, neUe 
parole di Vii^gilio, Disdice che un pagano^ 
un condannato nel Limbo^ un portatore e 
ministro dell' altrui volontà, prendesse atto 
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di maestro e di giudice in cose che s'ap- 
partengono alla morale più alta. Egli si 
tiene contento a dar ragione del suo im- 
provviso apparire e dell' ufficio che assu- 
me : questa è la significazione ovvia e na- 
turale del suo discorso. Ma chi crede le 
fiere vizi di Dante, deve incarnare in quelle 
r eccesso di questi, deve far che Virgilio 
prevenga o usurpi il compito che è giu- 
stamente di Beatrice. Ed ha 1' effetto che 
la risposta di lui a Dante suoni in tal for- 
ma : « La via che tu, amico di Beatrice, 
hai presa, è buona e mena alla gioia; ma, 
se tenti percorrerla prima di un certo tem- 
po, sarai sopraffatto dai vizi tuoi stessi, 
che tu intanto detesti, e dai quali Dio ti 
vuol salvo. Andiamo, dunque, per altra 
strada più ardua ; conseguirai per questa 
la libertà del tuo arbitrio > . Discorso strano, 
che non può esser quello di Virgilio, e, in 
fatti, non è. Perchè egli parla della lupa 
come di un male, oltreché universale, non 
superabile fino a che il Veltro non giunga. 
È una condizione questa, che toglie potersi 
paragonare o appaiare la figura di Dante 
qual è sul colle, e la figura di lui qual è 
nei regni delle ombre ; toglie di incarnare 
il vizio di lui nella lupa. Egli sale e si 
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emenda^ e finalmente acquista la libertà, 
estingue il suo fallo; la lupa rimane viva 
e nociva. Se essa fosse il suo vizio^ quan- 
d'egli è in vista del Paradiso terrestre, e 
Virgilio gli riconosce libero^ dritto^ sano 
l'arbitrio [Purg, XX VII), dovrebbe trion- 
fare a un tempo dei suoi abiti tristi e della 
belva, veder questa, se non estinta, almeno 
oppressa, udirne, se non la morte, la fuga. 
Ma è altrimenti. Egli entra nella divina 
foresta, sale nel [Paradiso, torna al suo 
mondo : la lupa è ancor vìva, Lio aa per 
le parole di Beatrice (Purg.f XXXHl, 40- 
45), e poi di S. Pietro (Par., 61-63) ; rive- 
de, anzi, lei stessa in forma di femmina 
(Purg., XXXII, 148450), La gioia che il 
brutto mostro gli aveva tolto sul colle, 
gliela contrasta anche ora, nel propria 
luogo deir * umana radice innocente » • Tor- 
nato al mondo, mentre narra poetando ci6 
che ha veduto nel quinto cerchio del Pur- 
gatorio, non può tenersi dal maledire la 
lupa e, con accento tra di ansia e rampo- 
gna, chiedere al cielo [Purg., XX, 15) : 

Quando verrà per col questa discedaf 

La qual maledizione, e la esclamazione 
seguente, sarebbero al tutto degne di riso^ 
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se fossero fatte per un proprio vizio già 
estinto una volta, ed ora risorto ! Né ba- 
sta : r annunzio isteBso del Veltro, fatto 
prima da Virgilio e ripetuto poi autorevol- 
mente da Beatrice e da S. Pietro, se mai: 
la lupa fosse un vìzio di Dante (e cosi de- 
gli altri uomim)j sarebbe un vuoto discorso. 
Perché toccherebbe al Veltro^ cioè a un 
duce o imperatore o pontetìce, spegner nei 
cuori j dnrabilmente, uno, il più diffuso se 
non il più tristo, dei vizi capitali ; annul- 
lar gli effetti del peccato originale, ricreare 
rumanità : opera assai maggiore che la re- 
denzione isteesa di Cristo ! Non èj e non 
può esser questo, il compito^ sebben di- 
vinoj di un uomo, e, si può dir con cer- 
tezza, di un imperatore ; al quale ultimo 
spetta guidare alia temporale felicità * se- 
cundam philosophica documenta » e trat- 
tenere * in camo et freno » gli uomini * sua 
t^estialitate vagantes * [De Mon^^ 111, 16% 
aoD ritornarli quali erano prima del pec- 
ito di Adamo. Che se al Veltro toccasse 
tanta opera, seguirebbe, nelle parole 
^éi Dante, l'assurdo che un termine avrebbe 
Dio stabilito, di là dal quale tutti fossero 
salvi sicuramente o almeno esenti di un 
peccato gravissimo, e prima del quale a 
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niimo fosse dato scampare, salvochè in 
guisa * fuori del moderno uso *, cioè a 
Dante soltanto I 

Finalmente, se le tre fiere si mboleggiae- 
aero vizi di Dante, io non so come critici 
egregi possano vedere in essi altro cbe i 
vizi onde il poeta per se stesso sì dice o 
mostra reo, o i due o runico (se ad altri 
pare cosi) onde si fa accusare da Beatrice, 
e fu veramente a rischio di perdersi. Io 
dico, dunque, la superbia^ Tinvidia, la lus- 
suria, e, se si vuole, l'amore della filosofia 
aristotelica non emendato dalla teologia^ 
che io credo essergli rimproverato da Bea- 
trice (1), e Tira, onde a un critico pare 
che il poeta si accusi per il passar che fa 
nel fumo degP irosi nel Purgatorio, e sof- 
frirvi (2). Ma, togliendo V invidia che fu 
poca in lui come appare dalle sue pa- 
role (3), e tògliendo anche V amore della 
filosofia su detto, perchè non fu colpa ve- 



(1) V., per questo, la già citata opem mia II Peccato 
di Dante i e La Noia in fìne di questo volumetto. 

{2) F* D'OFldlo, in li purgatorio e il suo preludia^ 
Hoeplì, J906; p. in e segg. 

(3) Furg.,Xllh 133-35: 

Gli occhli dtsBÌo, mi fieno anoor qui tolti, 
Ma piocìol tempoj che poua è TofTesa 
Fatta per esser oon invidia voJtL 
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ramente e Beatrice glie la ricorda dopo 

ch'egli s' è immerso in Lete, restano, a 
a ogni modo, superbia, lussuria, ira ; i primi 
due vizi, certissimi. Se è così, qual nome 
conviene dare alla lupa, che è la più fu- 
nesta e terribile delle tre fiere ? È, opi- 
nione, si può dir concorde, dei critici, che 
essa figuri l'a variala, o anche, più larga- 
mente, la cupidigia. Ma né per testimonian- 
za di biografi, né (ciò che importa soltanto) 
per confessione di Dante, costui fu preso 
^ di ai vile colpa : come, dunque, ne fu im- 
pedito, a guisa che si vuol credere, nel 
cammino della salute? 



n. 



Le fiere non sono, dunque » impedimenti 
propri al poeta; se pure ad esse ai dia il 
ralore non già di vizi in atto ma di abiti 

' ù disposizioni al peccare, com'è opinione 
del Flamini nella eruditissima opera che 
ho innanzi citata. L'egregio critico crede 

l^che « la spiegazione del simbolo delle tre 
lere debba scaturire da ciò che Dante 
ippone di vedere nel suo viaggio aUe 
perdute gentil fatto appunto per sottrarsi 
alla più temibile di esse * (H, 126); crede, 
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cioè, che quelle incarnino i tre generalis- 
simi modi del peccare che Dante apprese 
da Aristotile e fece suoi nell' Inferno. Ej 
ripigliando la interpretazione, si può dir^ 
famosa^ del Casella (1), la emenda coai^ 
che le fiere sieno quei modi^ non a guisa 
però di categorie intere o sinteMche di 
peccati^ ma a guisa dì « disposizioni al 
peccare^ di mali abiti generici^ donde i 
vizi speciali scaturiscono »; e le chiama, 
nell'ordine appunto in cui si mostrano a 
Dante, malizia^ ^nalizia bestiale, tncon- 
tinenza (11^ 128). E' superfluo ripetere, 
contro questa interpretazione che è pure 
ingegnosissima^ gli argomenti già addotti 
contro r altra, più antica e più semplice: 
cioè, a dire in breve, il manifesto aspetto, 
nelle tre fiere, di cose estranee al poeta; 
il loro apparire mentr'egli già prova in sé 
il potere della Grazia e questa è per giun- 
gergli visibilmente ; le confessioni istesse 
di lui o le accuse di Beatrice ; Tassurdo 
che il Veltro estingua un vizio (o un abito 
vizioso) dei più diffusi e più tristi; l'effetto 
ultimo del viaggio di Dante che è nell'ac- 
quisto della sua « libertà » cui non corri- 



(1) Nelle Opere edile del Barbèra, 
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sponde la morte o esilio della lupa. Questa 
ultima ragione dimostra che V * altro viag- 
giù ► fu fatto non a fine di « rimuovere » 
Timpedimento delle fiere, come dice il Fla- 
mini e come deve credere chiunque in- 
carni in quelle i vìzi di Dante; perchè^ in 
fatti, non lo rimosse* Si può anche obbiet- 
tare al Flamini che, se mai Dante, salendo 
il colle, recava in aè le tre male disposi- 
zioni generalissime, e queste erano in lui 
« per una serie d'atti peccaminosi, durante 
il soggiorno nella selva del vizio » , {op, 
cit.. Il, Ì28)j eglij dunque, fu reo, o, per 
istrana immaginazione, si fìnse reo di tutte 
le umane colpe: e però anche di avarizia. 
Così il chiaro dantista, che pur condanna 
la interpretazione degli antichi commen- 
tatori, che la lupa aia avarizia; e la con- 
danna perchè falsa e contraria a ciò che 
il poeta afferma « della sua vita di cit- 
tadino giusto, nemico ai lupi che davan 
guerra > a Firenze ; incorre in un mede- 
Simo fallo. Si noti anche come Beatrice, 
narrando che ella mosse Virgilio {Purg.^ 
XXX), spiega che una tanta opera dì mc- 
corso fu necessaria per esser Dante caduto 
assai giù. Erano, dunque, in lui, mentre 
^saliva il colle, veri e gravi peccati : cui, 
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certo, il sùbito ravredimento e la con- 
giunta grafìa celeste non avevano estinto 
già e mutato in semplici abiti. Né, fliaal- 
mente, si può accettare che la lupa sìa la 
incontinenzaj come il Flamini argomenta 
dalla invettiva che è nel canto XX del 
Purgatorio (1). Egli crede che Dante, dopo 
avere incarnato Tamor dei beni mondani 
nella « antica strega » {Purg.^ XIX), ve- 
nendo a trattare delle tre forme di quello, 
ragionevolmente aia tratto ad imprecare 
non contro una di esse, l'avarizia^ ma con- 
tro tutte: e tutte^ sono Fincontinenza. Cosi 
ragionando il Flamini^ riesce a fare, e' io 
non m'inganno, una cosa sola della lupa, 
maledetta neir invettiva, e della strega che 
« sola sì piagne » nei tre ultimi giri; o le 
distìngue per ciò, che Tuna sia semplice- 
mente Tamor dei beni mondani (avarizia, 
gola, lussuria), l'altra, più largamente, la 
incontinenza. Neil' un modo e nell'altro,' 
Dante avrebbe fatto cosa insolita e vana: 
rìpetendOj con breve intervallo, il simbolo 
di una cosa istessa; entrando a parlare di 
una disposizione al peccato (rincontinenza) 



(1) € Mal^detU gii tu, antica tupa^ 

Che più di tutte l'alt re bestie hai preda. 
Per ia tua Tacne senza fine oupa ! i' 
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più generale dì quella noiiiìnata innanzi 
(l'amor dei beni mondani), mentre trattava 
d^ana delle tre forme di quest'ultima e non 
delle forme dell' incontinenza^ che sono 
quattro (o, come credono alcuni critici^ 
tra* quali il Flamini^ cinque). Ma tutto mo- 
stra che la invettiva dantesca è airavari- 
zia soltanto: nerameno alla cupidigia. Qual 
necessità è di accrescere il valore di quella 
prima colpa, quand'essa, nel Purgatorio, 
la la pena * più amara », e il poeta la 
lice « il mal che tutto il mondo occupa » 
(e, XX)? Queste parole, e il dir che fa 
egli medesimo d^aver veduto, nel quarto 
cerchio dlnferno, gente * più che altrove 
troppa », spiegano bene ciò che, nei versi 
delF invettiva, è detto della lupa, ch'ella 
ha « preda » più che tiitte le altre bestie^. 
Che 86 la strega è lo smodato amore dei 
beni mondani, e questo amore, come Vir- 
gilio insegna al suo alunno, si può ragio- 
nare * tripartito » e in tre gironi appunto 
si espia; la lupa, ond'è parola nel primo di 
questi giri, è manifestamente la terza parte 
(se si può dir cosi) del simbolo intero rap- 
presentato daOa strega^ è F avarizia. 
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La opinione che le fiere sieno vizi di 
Dante è sostenuta^ io credo, dalle altre, 
che la rappresentazione dei mondi delle 
anime sia tutta allegorica, e che il viag- 
gio di lui ritragga * il trapasso che una 
anima ha fatto dalla profonda miseria alla 
Micìtà più piena > (Flamini, op. cit^ I, 
55). Ma non c'è buona ragione che i mondi 
descrìtti dal poeta sieno sola allegoria. Non 
erano essi, aUa sua ragiona e aUa sua 
fedCj una realtà di cose certissima? una 
realtà importante su tutte? Perchè, dun- 
que, li avrebbe egli ritratti per figura sol* 
tanto; e figura di cose^ necessariamente, 
minori? Perchè ne avrebbe distinte, con 
tanta cura, le panij ed informate ai prin- 
cipi di precise dottrine, teologiche e filo- 
sofiche? Che se egli atteggia qua e là la 
materia in modo disforme da quelli, lo fa 
per ragioni ovvie di arte: disforme, io dico, 
ma non contrario. Io credo invece che il 
poema di Dante ìnchiuda, a un tempo, i 
due significati possibili nelle scritture : il 
letterale o storico, e lo spirituale^ che 
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può tripartirai (1), II letterale vi è la rap* 
presentazione, per se aiaHie^ dello stato 
delle anime nei ti'e regni oltremondani : co- 
mincia, dunque, con Tentrar dei poeti nelle 
m segrete cose » , Lo spirituale allegorico è 
in tutto ciò che le persone o cose valgono a 
dmboieggiare; lo spirituale morale è nell'in- 
segnamento che viene ai vivi o da dottrine 
eapressamente annunziate^ o da un ritratto 
di mali che occorra emendare; lo spirituale 
anagogico rampolla intero dalla rappresen- 
tazione istessa di quelle cose soprannata* 
rali. Ridurre il poema a sola allegoria, senza 
altro ; allegoria del modo onde un'anima 
può emendarsi ; è uno spogliarlo, senza 
ragione, di una parte tanto importante 
della sua complessa realtà, è uno ecemarne 
il valore* Perchè è mirabile cosa come, 
sopra una tela di universali invenzioni in- 
torno a cose che il poeta crede di reale 
esistenza, e tali dimostra, s' innesti, con 
proprietà, il discorso di casi particolari : 
dei casi del poeta is tesso, e deiritalia ìn- 



(1) V., per ciò, il ragionamento dì S. Tammaso {Sum* 
mcr ThtoL, P. I, Q. I, art. 10, e 1^ Q. CU, art. t), 
<3Ìlalo ial Flamini (ojj* di-, I, 34); e f. anche Cùnmviù, 
II, 1, 
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tera e del mondo, L' intreccio e incontro 

di queste azioni e rappresentazioni, rima- 
nendo l'una di esse (la più importante e 
più vasta) fondamento alle altre, è la so- 
stanza del disegno dantesco. Nel quale lo 
autore istesso ha un doppio aspetto e fi- 
gura : deir uomo che, uscito dal nostro 
mondo per pocOj sale per gradi Terso la 
verità e il benOj e dell'eroe che ha F ufficio 
di riportare quaggiù le cose viste e udite^ 
e ammaestrare e riprendere. Che il suo 
« fatale andare » sia un vero muoversi per 
le dimore dei mortij e non un volo o sforzo 
della poetica sua fantesia, o un aprirsi a 
questa, per divino volere, e apparire come 
in un sogno, dei misteri oltremondani (1)^ 
è chiaro per ciò che esso andare fu * per 
modo tutto fuor del moderno uso » {Purg., 
XVI, 42). Non fu, dunque, un contemplare, 
quale è possibile in terra, e quale era stato 
prima di Dante in molti, a esempio nelle 



{l) Quest'ultima ipotesi potrebbe parer vera ^er cl& 
tìhe, terminando il poema, rsutore dice: 

All'alta fantasia qui mancò passa. 

Ma il senso è 11, che alU reale vieta delle cose sopran^ 
naturali non rispose più in Dante U fat^oltà, acuita già 
Hatouna volte per grazia, di acooglier^e e soitenerle. 
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anime assunte poi in Saturno, e in S* Ber- 
nardo che (Pa7% XXXIj 1104) 

. . « in questo monda, 

Contemplali Jo, guatò di quella pace. 

Dovè essere, invece, un contemplare * facie 
ad faciem » come dice S, Paolo; non * per 
speculum in aenigmate » (1). Dì fatto il 
poeta sperimenta talvolta la pena delle 
anime, prova la stancherà dei senai, e, sa- 
lendo ai cieli, dubita a' egli sia, o no, un 
nudo spirito. Ma, mentre si fa più presso a 
Dio e sempre più acquista di perfezione e 
di acume, gli si fa chiara anche la missione 
che, in grazia appunto o quasi a compen- 
so di quel suo straordinario emendarsi, 
Dio gli ha assegnata. Finché egli è sotto 
la * scuola » di Vifgilio, e faticosamente 
pei vari cerchi dell' Inferno e del Purga- 
torio ascende verso la libertà del suo ar- 
bitrio, nulla ha dal primo suo duce (che 
cosi serba mirabilmente il suo divario da 
Beatrice, solito anche inquistioni di fede) 
di un fine arcano al suo viaggio che non 
sìa quello del doversi correggere. Ma, 
spoglio eh' egli è dei vizi o abiti tristi, 
entrato nel Paradiso terrestre, fatto degno 

ti) Ep. ad. Cor,, l, XHI. 
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di mirar cose d' alto momeutOj finalmente 
ha da Beatrice, a cui il farlo spettava, la 
investitura, se cosi è lecito dire, del suo 
nuovo grado ed ufficio. Ella, mentre lo mena 
a quei sublimi spettacoli, lo ammonisce 
cosi (Purg, XXXH, 103^5) : 

Però, in prò del mondo che inai vìvej 

Al carro tieni or gli occbl, e quel che vedi^ 

£i tornato di là, fa che tu ecrÌTe. 

Un non diverso ammonimento gli fa il 
suo trisavolo {Pa?\ XVII) ; più chiaro e 
pieno, nell'ottavo cielo, S. Pietro (lì. Cosi 
egli si pone terzo con Enea e S. Paolo, e 
ne continua V opera e ne aduna, an^i, gli 
effetti. La somiglianza coi due si grandi, 
che egli stesso aveva notata {Inf,^ II) tur- 
bandosi e traendone cagione di abbando- 
nare r impresa, gli è confermata autore- 
volmente; ed egli appare profeta fin nei 
ritegni della sua timidezza. Eroe fatale 
come Enea, ed uomo cristiano come San 
Paolo, mentre provvede alla sua propria 
emenda (in ciò è diverso da quelli), prov- 



(1) Par., XXVII. 64-66: 

E tu, figliuoli ohe per lo morUl pondo 
Ancor glii torneraip apri la bocca, 
E non asconder quel eh' io non aecondo. 
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vede ancora, quant' è possibile, ai destiaì, 
civili insieme e religiosi, di Roma, e, quindi 
del mondo: provvede agli uni e agli altri, 
oltreché ammaestrando e castigando con 
la parola, annunziando prossimo i! Veltro, 
cioè prossima la restaurazione di quella 
città, che Enea aveva generata politica- 
mente e Paolo aveva aiutata religiosamen- 
.te. Per tanto effetto, era ben degno che, 
come ai due ora nommati, Dio fosse cor- 
tese a lui, e lo lasciasse andare « corrut- 
tibile ancora * nei mondi deUe anime. 

IV. 



Le fiere non sono vizi di Dante. E nem* 
meno vizi dell' « ambiente » ; come crede 
il D'Ovidio (l)j non senza concedere che 
essi potessero essere « non*., del tutto estra- 
nei * a Dante medesimo, e « perciò an- 
che » aver forza su lui. Gli oppone il Fla- 
*mini che * è concetto tutto moderno quello 
del così detto ambiente sugli uomini », E 
aggiunge : * Non nei vizi dei suoi concit- 
tadinij ma nei propri, doveva il poeta tro- 
vare un ostacolo insormontabile al suo mo- 



(1) In « Le tre fiere », Del toI. dì Studii sulla Divi~ 
na Commedia^ Sandron 1^1; p. 31L 
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rale inalzamento: non Taltrui depravazio- 
ne, ma la sua impotenza ad operare se- 
condo virtù; fa che il peccatore in via di 
ravvedimento ricada nell' abisso del ma- 
le * (1). Pure obbiettando a queste ragioni 
che 1' * influsso del cosi detto ambiente » 
era chiarissimo a Dante il quale notò ap- 
punto * tutti sviati dietro al malo esem- 
plo » dei papi (Par,, XVIII, 126); è giusto 
riconoscere che Y « altrui depravazione » 
non poteva vietare a Dante i pensieri 
buoni nuovamente accolti neir animo. Non 
poteva vietarglieli; non perchè Vambiente 
abbia poca o ninna forza sui singoli uo- 
mini o questa forza fosse ignota al poeta; 
ma perchè il ravvedimento di lui era so- 
stenuto e tatto sicuro da una presente, e 
non fallibile certo, grazia divina. Ma ciò, 
come contrasta alla interpretazione del 
D' OvidiOj contrasta anche a quella del 
Flamini: che, cioè, vizi individuali risor- 
gessero invitti, in chi li aveva o aborriti 
o temuti, nel punto istesso che gli veniva 
un soccorso^ e questo, divino ! D' altra 
parte, non è verisimile che una società 
intera d' uomini fosse guasta da un vizio* 
Ma delle difficoltà acceimate ora e, ìnnan- 

(1) Op. d*., II. US. 
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zi^ nei precedenti capitoli, nessuna si può 
addurre contro V opinione, non nuova e 
nenameiio antica j che le fiere sieno vizi 
o mali politici* Le strade^ per cui V uomo 
avanza verso la felicità, sono due, cioè 
* del mondo e di Deo » {Purg.^ XVI, 108); 
quest' ultima fu aperta a Dante, per sin- 
golare modo, fra' nudi spiriti, ed egli, vivo, 
potè toccarne r * altezza » , la prima gli 
era tallita per V impedimento già detto. 
Mondana essa o politica, politici anche gli 
impedimenti. Certo, salendo il colle, Dante 
era in figura d'uomo politico, o «cive». 
Egli tendeva alla * felicità civile^ qual 
però conviene ad uomo cristiano », alla 
felicità che è posta « in cima ali* alpestre 
e faticoso giogo della virtù » , Ma « per la 
imperfezione deir umana natura, e per gli 
inganni dell' inimico di essa » , non si può 
giungere al suddetto fine « senza molte in- 
terne difficoltà e senza trovar fra via molti 
esterni impedimenti » (1), Le prime erano, 
in Dante, non vinte al tutto ma rintuzza- 
te dalla sua stessa disposizione e dalla cura 



{ìy Uso le p&role qoh le quali il Tasso neir Allegoria 
del poema, spiega i simboli di Qe rasa lemme (felicità 
cinte) e dell* esercito assediante (uomo Tirile » cristiana, 
^11 lieo). 
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divina; ed eglì| uscito dalla selvaj poteva 
procedere nel suo cammino terreno, tanto 
più agevolmente, che, * a ben fare * nel 
mondo, non è necessaria una perfetta virtù: 
onde furono utili alla patiia, o vollero esse- 
rsj uomini, per loro particolari colpe, assai 
men puri dì Dante (1). Restavano, dunque 
soli gli « esterni impedimenti >. 

Quali? Si sa che Dante, a tre potenze 
del tempo suo, la Curia romana, la Casa 
di Francia, e Firenze, recava i mali del 
mondo e suoi ; i primi, consistenti in ciò, 
che ad uno dei due supremi rettori era u- 
surpato il * regno mortale » che gli sog- 
giace debitamente, era tolto dì far l'ufficio 
suo. Di ciò il poeta accusa le potenze su 
dette, o con diretta apostrofe (com/ è nel 
canto sesto del Purgatorio\ o per mezzo 
della * radice » d'una di loro (XX del Purg.% 
o per bocca di un imperatore che fu anche 
legislatorCj cioè di un legittimo erede del- 
l'aquila a cui il danno toccava (VI del ParX 
Più solenni, più chiare accuse di queste 
(lasciando le altre), non ci potrebbero ea- 



(I) V* ciò che il poeta dtoe del Rug ti cucci e dì altri 
fiorentini, ai quali eh lode di aver posto gì" ingegni < a 
ben fi^re », benché ii danni per colpe gravi ed antfhe 
vili {Inf., VI e XVI). 
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sere- La Curia romana attristava il moa- 
do (Inf. XIX), viziava il * raggio * della 
giustizia {Par.f XVIII)^ cui può e deve 
provvedere Y « uccel di Dio » , impediva a 

Cesare di * seder nella sella » air Italia 
{Purg. VI); i Re dì Francia aduggiavanù 
la «terra cristiana tutta» (Pwr^, XX )j lascia- 
vano che i Gruelfi usassero dei * gigli gialli » 
a insegna ostile airìmpero {Par, VI) ; Fi- 
renze aveva parte nell* uni versale disordine, 
. ostinatamente parteggiando, E che il poeta 
la credesse rea dì tanto, è chiaro da ciò 
che, a conclusione giusta della invettiva 
all'Italia, al clero, agli imperatori, nel canto 
sesto del Purgatorio^ dice che la tremenda 
« digi*essione ^ la tocca ben da vicino (1), 
Al danno di tutti si univa il danno di Dante. 
Perchè Firenze s' era fatta nemica a lui 
pel suo « ben fare > , naturalmente politico 
(Inf, XV), e lo aveva aggravato di ingiu- 



(1) MerlUno d'e&sere ricordale qui te parole di Cac- 
ciaguida (Par., XVI): 

Se la gente, che al mondo pid tmligna. 
Non fosse slata a Cesare noverca, 
Ma, come madre a suo flgliuol, benigna. 

Tal fatto è fiorentino, e cambia e me rea.. 



Nelle quali il poeta accomuna i mali di Firenze e del 
mondo, e li fa effetto del disordine Imperlale e papale* 
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ste accuse come Fedra Ippolito, e bandito 
da sé (jpar.j XVII); la Casa dì Francia 
aveva prestato a tal fine la « lancia * dì 
Giuda (Purg*^ XX) ; la Curia aveva desi- 
derato, procacciato 1' effetto (!)• Ma^ nel 
concetto di Dante^ religione ^o morale) e 
politica, non altrimenti che teologia e fi- 
losofìa, delle quali una è il proprio mezzo 
alla felicità celeste, l'altra alla felicità ter- 
rena {De Monj III, 16), s'aiutano scambie- 
volmente e concorrono ; essendo una la na- 
tura deiruomoj benché di anima e corpo, 
essendo uno il fine ultimamente promesso 
alla vita di lui, benché eì lo procacci con 
razione e con la contemplazione, nella sua 
doppia dimora, in terra e nel cielo. Que- 
sta relazione intima della religione e della 
politica, onde ogni male della seconda ma- 
niera reca un male morale e nasce esso 
da un vizio, si vede anche nel simbolo 
delle fiere, che sono da riguardare nei due 
aspetti, sebbene T uno (il politico), per 1© 
ragioni già dette, sia principale nel pro- 
logo. Esse nocciono a Dante, In forza del 



(1) Par., XVn ; 



Qiiett^ al Ttiole, questa già si cerca,, 
E iQsUs verrà fallo a ohi ciò pensa 
Là dorè Griata tutto di si marca,.,*. 
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loro essere politico; ma un Tizio o vizi 
particolari a ciascuna le fanno tali da nuo- 
cere. Sono potenze in tanto nocive, in 
quanto viziose* Avara^ particolarmente^ la 
Curia romana; superbi (oltre che avari) l 
Ke di Francia ; invidiosa (oltre che avara 
e superba) Firenze, Che V avarizia fosse, 
come particolare fregio, nella Curia ro- 
mana, ninno nega ; che la superbia fosse^ 
a quel modo, nei Re dì Francia, appare 
da ciò, che essi tentavano mettere i loro 
« gigli ■ in luogo deir * arme » di Dio 
{Par., VI) : accusa ad essi principali ssima. 
E questa è brama di eccellere col danno 
altruij cioè appunto il vizio su detto (1). 
Che, flnalmeutej Tinvidia fosse in Firenze, 
è detto dal poeta iatesso. Erano anche in 
quella ravarizia e la superbia {/n/l, XV, 
68) ; ma fregio in lei particolare era V in- 
vidia (Jn/*., VI, 49-50) : onde due mali, 
cioè r esser divisa e il mutar continua- 
mente ordini e leggi {Purg., VI), Queste 
diverse note sono espresse da Dante negli 
atti delle tre belve : la lonza è * leggiera 
e presta molto » ed è coperta dì « pel ma- 



il) Purg., XVn, 115-17; 4 È, cM per esser suo vìoìn 
soppresso — Spera eccellenza, e sol per questo brama — 
Ctì'e*sia dì sua grandezza In basso messo k 



30 



tìAGGi DAKTE51GHI. 



calato *, in che appaiono la mobilità e di- 
visione su dette (1); il leone ha la * te* 
st'alta > (superbia) e * rabbiosa fame » (a- 
varìzia : v* yesclamazione di Ugo Capete 
nel XX canto del Purg,\ avarizia, che 
puoi tu pih farne.^..) ; la lupaj nella sua 
magre^za^ pare piena dì * tutte brame » * 
Miglior commentoj per dir cosi, pittorico, 
a ciò che poi dice ragionando, non poteva 
fare anticipatamente il poeta. Che se ai 
tre simboli sì voglia dare un nome pre- 
cìso, credo si possa dire della lonza, che 
essa è immagine di Firenze, in quanto in- 
sidiosa (e però mobile e faziosa); del leone, 
ch'esso è figura della Casa di Francia in 
quanto superba e avara; della lupa, che 
essa incarna la Curiaj in quanto avara. 
Quest'ultima nota di vizio è anche^ come 
s'è vistOj negli altri due aimboLi : espressa 
(benché in secondo luogo) in quello dei Re 
di Francia, taciuta in quello di Firenze* 
Ma è singolarissima nel aimbolo della Cu- 
ria romana ; onde il poeta potèj nel girone 
degli avari {Purg.j XX), maledire alla lupa 
come airavarizia per se medesima. Dove 
-(ai noti) la intenzione politica è pure prìn- 

(1) Cfr. Foscolo, Discoreo aul Testo della Commedia dì 
-Daniel cap. CLXXZV, 
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-cipalissima ; ripetendoTisi- Faugurio del Vel- 
tro che dovrà cacciare la rea bestia e mu- 
tare le « condizion dì quaggiù * . Né (già 
s'è detto altra volta) poteva un messo di- 
vino spegnere nel mondo V avarizia : po- 
teva, si, metter fine alle usurpazioni tem- 
porali dei papi (mosse da avarizia), e, per 
maniera indiretta, togliendo il cattivo e- 
sempìo, giovare al buon costume di tutti 
gli uominL 

Come è chiaroj l'argomento gravissimo 
che io ho usato contro la interpretazione, 
unicamente o principalmente morale, del 
simbolo, non ha luogo contro la interpre* 
tazìone politica* E nemmeno ha luogo Tal- 
tro, addotto già contro il Casella e che si 
può obbiettare al Flamini : non esser ve- 
> risimile che ultima ad apparire e più fu- 
'tiesta fosse la belva che simboleggia il vi- 
zio (o abito) meno grave, e, prima, la belva 
che incarna in sé la malizia* Non ha luo- 
go, io dico, contro la interpretazione poli- 
tica ; essendo cosa naturalissima che V a- 
varizia esercitata da una potenza di cosi 
vasto effetto quale era il papato, recasse 
un daimo universale e gravissimo* Ma non 
è naturale che la incontinenza abbia po- 
tere in un uomo^ in Dante, tanto maggiore 
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che la malizia, frodolenta e bestiale. Se- 
nonchéj a sostegno della opinioDe sua e 
del Casella, il Flamini adduce che le due 
' forme su dette di malizia nascono da * t^o- 
loatario pervertimento dell'intelletto e del- 
raffetto », e rincontineuzaj assai meno, co* 
me quella a vincer la quale « la volontà 
del bene non basta, senza un aiuto supe- 
riore > : onde dovè esser più lieve superar 
quelle a Dante che aveva già * rivolto 
verso il bene verace V intenUo volunta- 
tìs * {Op. cit.y II, 132-4), Ma è a notare 
che in ogni maniera di peccato bisogna 
l'aiuto superiore; anzi^ assai più in quella 
più volontaria e più grave, per muovere 
la volontà a acacciare il male. Onde, se il 
Flamini (com' è chiaro dalle sue ragioni) 
crede che V * aiuto superiore * venne a 
Dante nel momento istesso che Virgilio 
gli apparve, non può giustificare che que- 
glij non aiutato ancora da Dio, superasse 
facilmente la lonza, per esser poi tratte* 
nuto, anzi respinto affatto, dalla lupa* A- 
vrebbe dovuto, quella, fermarlo ; se pure 
non paia strano che un primo ostacolo, 
all'uomo che ha già rivolta al bene la vo* 
lontà^ v*^nga da un vizio massimamente 
volontario. Ciò che poi cresce difficoltà alla 
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interpretazione del Flamini, è U fare e^li 
le belve non vìzi in atto, ma disposizioni 
cattive rimaste pei vizi; perché è più duro 
a pensare che in un tal uomo, qual era 
Dante salendo il collei cioè * bramoso della 
salute grazie al novello stato dell' anima 
sua riaprentesi e rigermogliante ai raggi 
del dritto amore » (/. e), tanta forza avesse 
un cattivo abito, una traccia di vizio già 
stato in lui ed ora cessato. 



Se le significazioni politiche delle fiere 
son chiare, e possono dirsi sicure quanto 

[ad esprimere le tre potenze che Dante ac- 
cusa d'ogni male ai suoi tempii non egual- 
mente chiara, anche ai moderni che ve- 
dono in quelle, unicamente o principal- 
mente, un simbolo di vizi, è almeno una 
tra le significazioni morali* La lupa è, nel 
comune avviso, avarizia ; sola, o con altri 
faUij com'è a coloro che la chiamano in** 
continenza (sia pur, questa, in forma di 
abito). Il leone è superbia: chiamarlo, in- 
vece, violenza j come fa il Casella, o dire 
che le due note di violenza e di superbia 

^gll stanno bene ugualmente, come piace 

a 
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al d'Ovidio (11, aon è necessarioj perchè 
quel primo e massimo fra- vizi capitali è, 
per sentenza di Dante che ho riferito in- 
naazi; un desiderio di eccellere col danno 
altrui : cioè anche violenza^ e più di essa, 
Senzachè la < test'alta », che è prima fra 
le due note della belva, sembra indicare 
particolarmente la superbia (2). Un dis- 
senso vero è quanto alla loniia ; che ai più, 
antichi e moderni, sembra significare la 
lussuria, e a pochi, tutti moderni, V invi- 
dia. Gli ultimi traggono argomento dalla 
affinità tra' due simboli, della lonza e di 
Gerìone ; affinità chiara in questo, che un 
mez2io istesso (la corda « intorno cinta ») 
pare ed è abile a Dante ad assoggettar le 



(1) Nel Saggio su ie tre fiere^ citato sopra. 

(2) Ho detto già ohe ti Torraca ìacaraa nel leone la 
gola. ìCgli muore dalle parale di Dante atesso, ohe dt- 
chiara a Beatrice {Pur;^, X.XXI| 4 Le presenti cose — 
Col falso lor piatser yolser miei passi — Tosto ehe lì vo- 
stro TLSO si nast^ose ». E poiché il piacere o amore ìm- 
mod erato del beni tuondarii è lussuria, gola, «»ariiia, 
crede ohe questi vizi appunto sieno rappresentati dalle 
Aere. È la interpretazione più logica per chi, in quehe. 
Tede i Fili di Dante; fondandosi^ generalmente, sulle 
oonfessioni del poeta, a torto dimenticate dai chiosatori» 
e, particolarmente, su ir apparenza che ha 11 leone di 
4 rabbiosa fame v*. Quanto alla € te&V alta >, 11 Torraoa 
riporta da S. Tominaso che « quando Tuomo si dà tutto 
&1 piacere deLIa gola come a flnep dispreiza Dio » 



: 



LE TRI£ PfEH£. 



35 



due fiere. E se essa affinità vieta di rico- 
noscere nella lonza la lussuria che, per se 
atessa j non ha a far nulla con la frode (1), 
può ben menare alla conclusione che l'a- 
nimale dalla « gaietta pelle * rappresenti 
un vizio * che più o meno si connetta con 
l'uso » di quella (21. Cioè, appunto, rinvi- 
dia, n quale ultimo vizio, dei tre assegnati 
a Firenze da Ciacco e da Brunetto^ è detto 
proprio di lei : e si può credere che^ nella 
trista enumerazione, Dante ìnchiuda i sim- 
boli morali delle tre fiere (3)* A ciò ob- 
bietta il Flamini : che i due su nominati, 
nelllnfernoj parlano della sola Firenze, e 
le fiere sono simboli universali ; che le 
loro parole, quanto ai Fiorentini, hanno un 
carattere tutto politico (4), Non mi paiono 
obbiezioni gravi. Si può opporre alla pri- 
ma, che il poeta stesso assomiglia le con- 
dizioni di Firenze a quelle dell' Italia e del 
mondo, quando applica a lei la « digres- 
sione » del canto sesto del Purgatorio ; si 



<1) Salvocbé ÈÌ preritla per buona U puerile chiosa di 
aJcuDJ anMchìj I quali distro che Dante usò ta^volta^ 
ooD fro dolenti mezzi, appagare la &ua lussuria ! 

(2) D'Ovidio, op. cit,, p, 309. 

(3) V. nei già eitaio aaggio d'Ovidio. 

(4) Queste ragioni U FJamini riferisue» mafermaudole^ 
^al Parodi e dal Casiai. V. op. cU., li, 121, 
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si può opporre alla seconda, che moralità 
e politica, nel concetto di DantCj sono cose 
non separabili. Di che lio toccato sopra. 
Ma se il prologo ha natura soprattutto po- 
litica, come mi pare aver dimostrato^ quel 
primo fra gli animali che Dante incontra 
nel suo cammino, non può che esser Fi- 
renze, cioè una delle tre potenze nocive 
al moado e al poeta : le altre due son da 
riconoscere nel leone e nella lupa. E se la 
lonza è Firenze, niun' altra nota morale le 
si addice meglio che l'invidia: si perchè 
a dar ragione delle divisioni partigiane e 
della conseguente tmutabllità degli ordini 
civili (1) rinvidia vale sopra tutto, ed è 
vizio, se si può dir, sociale, polìtico, ciofr 
non privato solamente com' è la lussuria 
che altri vuole sostituirle ; si perchè il 
poeta, lamentando quelle divisioni appunto, 
per le quali Firenze si può chiamare la 
< città partita * , sembra indicarne la causa 



{1} Cff. la Cronica di Dino Conipa^gnip ìn fine i 4 Còsi 
sta la nostra città tribolata l Cosi stanno ì nostri citta- 
dini ostmaU al mal Tare ■ E ci6 che si fa l* uno ò), ni 
biasimi^ l*aHro. Soleano ^Ire i savi uomini; Vuomo s/wi& 
non fa cosa che se nepÉntù. E in quella cittA e per quelli 
cittadini non bì fa cosa si laudabite, che lu contrario^ 
non ai reputi e non si biasimi.... >. 
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prima in quel vizio (/n/1, VI). Né solo per 
bocca di Ciacco, e, poi, di Brunetto ; ma 
anche, più autorevolmente, di un' anima 
santa, su in cielo. La quale {Par., IX), 
con più gagliardo modo, fa che Firenze 
fosse piantata dal diavolo, cioè dal « pri- 
mo superbo » la cui invidia è « tanto 
pianta » fra gli uomini, e produca ora e 
diffonda il « fiore > ond'è sviato il pastore 
e, con esso, le pecore (1). Paiono, cosi, ri- 
petute le accuse di superbia, invidia, ava- 
rizia, e adunati in Firenze i tre vizi ; e i 
falli di lei son fatti cosa universale, quanto 
al danno (2). 

Ma a bene intendere la qualità della 
lonza, e la natura del prologo della Coni- 
media, giova cercare che è mai la « corda > 
onde il poeta pensò una volta di prendere 
l'animale e attirò poi e si fece servo Ge- 



(1) < La tua città, che di colui è pianta 

Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E di cui è la invidia tanto pianta, 
Produce e spande il maledetto flore 
C'ha disviate le pecxìre e gli agni, 
Però che fatto ha lupo del pastore >. 

(2) V. ancora il Compagni {Cronica, In flne) : < ini- 
qui cittadini, che tutto il mondo avete corrotto e vt- 
jsiato di mali costumi e falsi guadagni ! Voi siete quelli 
•che nel mondo avete messo ogni malo uso p. 
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rione (1). Gli antichi credono che la corda 
sia una frode, con la quale Dante s^ inge- 
gnò un tempo di appagare i suoi illeciti 
amori (lonza) ; i moderni credono che la 
eorda stia in luogo d' una virtù o d' una 
attitudine in Dante a vincere il male, o 
di altra v^osa per sé buona e potente, o^ 
finalmente, dì un segnale o richiamo. Pur 
dififerendOj antichi e modernij nel signifi- 
cato simbolico della corda, consentono in 
ciò, che il tentativo espresso in quei versi 

E con essa (corda) peEsai alciiua volta 
Prender la lonza alla peUe dipinta^ 

avesse luogo sul colle, e che Virgilio,, 
presa la corda, la lanciasse nel pozzo che 
separa Tottayo cerchio dal settimo. Ma se 
agi! antichi si può concedere che Dante 
si spogliasse d'un vizio (la corda), non si 
può, certo, ai moderni, che quegli si pri- 
vasse di una virtù o cosa buona general- 
mente. Il D'Ovidio sfugge a questa, con- 
traddizione, immaginando che la corda 
fosse nuiraltro che un segnale a Gerione 



(1) 2nf., XVI, 106-8: 

Io aTeT& una corda intorno cinta, 
E con ejs^a pensai aJcuna Tolta 
Prender la lonuk alla pelle dipìnta.^ 
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(v. il saggio su Le tre fiere, già citato), e 
Virgilio se ne Bervisse a guisa di * proiet- 
tile » ; ma incorre in un'altray non ispie- 
gando come il poeta avesse sperato un 
tempo di vincer la lonza con un mezzo dì 
nìuna importanza. Perchè è questa Funa 
delle condizioni che si richiedono a bene 
interpretare la ■ eorda » : far che questa 
Talgaj nel significato simbolico, in guisa 
che fosse potente sopra la lonza e lìopra 
' Gerionej cioè su due vizi che, per ciò ap- 
punto, debbono essere affini. Il Flamini, 
nella sua opera già altrove citata, ravvi- 
cinando i due simboli della corda e del 
giuncOj del quale ultimo il poeta si cinse 
BuUa spiaggia del Purgatorio, crede en- 
trambi «l'imperio della volontà sugli abiti 
perversi*, Tuno (la corda) «quale è in 
cln sia impedito dalì'obbedìre all' istinto, 
naturalmente retto, che nei cor mortali è 
permoiore », Taltro (il giunco) * quale è 
in chi sia libero di secondare il moto del- 
Tappetito retto * . E dà ragione del gettar 
giù la corda, per ciò, che Dante era < pros- 
simo a lasciare ì domint della malizia be- 
stiale » (settimo cerchio), entrando in quelli 
della mali2^ia con frode; e la sua volontà, 
benché impedita dai mali abiti (la corda) 
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gli serve, nelle maai della ratio recta 
(Virgilio)^ a < penetrare nei segreti » dì 
essa malizia {Op. cit.^ II, 75-79), A queste 
acute ragioni ai può opporre: che una to- 
lontà impedita, qual era a Dante nell' in- 
ferno, non poteva bastare^ sebbene usata 
dalla Ragione, a vincer la Frode; che, se 
pur fosse possibile e, poeticamente, bello, 
che una facoltà dell'anima si dispogli e sì 
sperda, era verisimile che il poeta la ri- 
tenesse in sé e la emendasse appresso 
(com'è in quelli che lasciano il vizio)^ piut- 
tostochè, cingendosi il giunco, vestirne una 
di nuovo ; che, finalmente, la volontà, im- 
pedita noir inferno, si fece libera in Dante 
non sulla spiaggia del Purgatorio (dove sì 
cinse il gÌQnco)j ma sulla soglia del Para- 
diso terrestre^ dove Virgilio potè ammo- 
nirlo (XXVn): 

Non aspettar mio dir più, né mio ceano: 
Lìbero, dritto e sano è tuo arbitrio, 

E fallo fora non fare a 8uo senno... 



Non può, dunque, il giunco significare un 
t imperio della volontà » ornai libero ; 
né pare conveniente che, a simbolo di un 
imperio e non^ piuttosto, a simbolo di una 
volontaria soggezione dell'anima, cioè di 
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umiltà, il poeta immaginasse una pianta^ 
cui chiama < umile » e di cui dice espres- 
samente la qualità del secondare < alle 
percosse » dell'onde {Purg,, I), Quanto alla 
corda, il dover essa valere a Dante sopra 
Gerione, non giustifica che quegli la la- 
sciasse andar giù e se ne privasse per 
sempre. Nemmeno è da accogliere la ra* 
gione addotta dallo Scartazzini : che a 
Dante, uscendo dai cerchi tutti della lus- 
suria^ non bisoguasHe più quel segno di 
continenza. Perchè, a ogni modo, è degno 
di meraviglia che una virtù sia gettata e 
dispersa ; e Dante era per ritornare al 
mondo ed esercitarvi la acquistata < espe- 
rieoza »j rimanendo fallibile. 

A togliere le difficoltà accennate e a dar 
piena ragione della invenzione dantesca, 
bisogna credere, diversamente da ciò che 
si è creduto finora, che la corda sia, non 
una particolare virtù, ma la virtù intera, 
tutta; che Virgilio non la lasciò andar giù, 
ma la ritenne; che, finalmente, il tentativo 
di prender con essa la lonza fu veramente 
al mondo, prima dello smarrirsi di Dante* 
Che la corda sia simbolo della virtù in- 
tera, è chiaro da ciò ch'ella è usata a vin- 
cer la frode, la frode intera. Contro questa 
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che, a dir di Dante, è * dell'uom proprio 
male » , cioè il vìzio proprio deiruomo in* 
quautochè ìnchìude Taso della ragione, non 
può bastare una particolare virtù^ di con- 
tinenza castità buona fede. Si para- 
goni l'episodio di Gerione con l'altro, an- 
che dantesco, della * femmina balba * nel 
XIX del Purgatorio, E* anch^essa un vizio, 
il vizio triforme della cupidità umana (ava- 
rizia, gola, lussuria); e la piacevolezza che 
Gerione ha nella faccia, ella la acquista 
agli occhi del poeta, cantando: nascondono 
entrambi la laidezza del corpo, A vincer 
la brutta donna allettatricej a scacciarla^ 
a « farla confusa * , ci vuole la donna 
* santa e presta » che, accorrendo, sprona 
Virgilio e fa che squarci i drappi di quella: 
il pusszo, uscendo^ sveglia Dante sopito* 
Similmente, alla corda, usata da Virgilio^ 
spetta in certa guisa confondere Gerione^ 
vietargli d'essere quale la sua natura vo- 
leva. Ma se, al primo effetto, basta una 
particolare virtù; la virtù, io credo, della 
temperanza (l) o, più generalmente, Ta- 



(1) La Temperanza h, see<»ndo Aristotile citato da 
Dante (Conu** IV, 17; ed. Moore) € regola e freno della 
nostra goloiità e della nostra soperchi e vola astinenza 
nelle ooee che conservano la nostra vita >. 
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more che ■ corre aj bene » con giusto or- 
dine e si oppone, quindi^ airamore 

Cli© corre al ben con ordine corrotto, 

qual é appunto la trista donna ; air altro, 
maggiore effetto, del vincere Gerione, cioè 
il Tizio intero o più grave ^ bisogna invece 
una virtù intera, compiuta, tale che prenda 
il cuore e la mente. Che sia com' io credo, 
ai vede, oltreché per ragionamento, per la 
testimonianza, autorevolissima a Dante, 
deH^ Etica aristotelica ; dove, distinguen- 
dosi le tre forme di umani falli (malitiaf 
incontinentia, besUaliias)^ alla malizia si 
oppone, come il contrario suo, la < virtù », 
e alla incontinenza la * temperanza » (1)* 
Questa basta a vincere rincontinenza, cioè 
r * antica strega» o «femmina balba»; 
quella, io dico la vn^tù o àpBxii aristote- 
lica., bisogna contro alla frode, che è uno 
dei due mezzi, U più tristo, eoi quali ope- 
ra Fumana malizia. La virtù, si badi, quale 



(1) Cfr; S, Thonaae Aqui natia in deeera libros Ethlco- 
rum ArlstateLts praeclsirlssima camme ntaria (riotlg&imi a 
Dante); ParislÌB, 1660 ; a. Lilvro ^^ Le^tio 1* : « Ponit 
uontrarìas diepoBltiones praedidtLs, Et primo proponit 
dao, dequibus mauifestum est. Et dicH, quod emitraria 
duoram praedictorum sunl manifesta, narri mulUiaù 
Cùntrarìaiur virius, inconUnen&ia^ vero GùnUn^niia »«. 
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Aristotile definisce nella sua Etica, e chiama 
direttamente contraria al vizio intero o 
xccxk; Yirtù umana, tale che pnò essere 
in uomo per sna attitudine e industria^ non 
* eroica e divina »j quale^ a dir del Filo- 
sofOj conviene opporre alla « bestialità » , 
La prima maniera di virtù^ cioè la umana 
e meno eccellente^ occorse a Dante con- 
tro Gerione; ed egli Taveva in sé, ne diede 
prova salendo il colle, cioè umanamente 
avanzando verso la felicità e perfezione 
politica. L'aveva in sè^ e veramente cin- 
geva i lombi della corda, come poi li cinse 
del giunco (1) : simboli entrambi (2). 

Una cosa di tanto pregio, qua! è la cor- 
da, non si può credere che Virgilio la la- 
sciasse andar giù, e Dante se ne spoglias- 
se. Costringer Dante a questo, perchè un 
altro impaccio al * fatale andare » fosse 
tolto, sarebbe indegno della potenza divina 

{h Egregiamente ii Torraca {Comìnentù; p. 314) « La, 
corda conce me le relazioni dì Dante uomo con la so- 
cietà; r umiltà (giunco) i rapporti di Dan ttì cristiano con 
Dio ». 

(2) Credono alouni, BuHa fede del Butt, che la cord« 
fosse il cingolo francescano» cxxì Dante abbia vestito e 
poi smesso. È una credenza senz" aloun fondamento; 
ma alla interpretazione mia della corda non nuoce. Che . 
certo, alla religione di S. Francesco, non disdice il sim- 
bolo dell' u matta Tlrtù Intera. 
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che era solita vincere per le parole di 
Virgilio, che appena la annunziava (1), ed 
una volta s' era servita fin di un angelo • 
espressamente sceso neir inferno ! Potè 
Dante, venuto in fondo al burrone, ripi- 
gliar la corda; ma ciò non è detto, e, ad 
ogni modo, non toglie V inconveniente. Il 
quale, a mio avviso, non è in Dante ; e 
male finora alle sue parole si è dato un 
senso che necessariamente non hanno ed 
è escluso dalla ragione. Il poeta narra 
(Inf.y XVI, 105 e segg.) : 

Io aveva una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

Poscia che V ebbi tutta da me sciolta, 
Si come il duca m' avea comandato, 
Porsila a lui aggroppata e ravvolta. 

Ond' ei si volse inver lo destro lato, 
E alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quelP alto burrato. 

€ La gittò giuso > : questa locuzione può 
e deve interpretarsi cosi, che Virgilio spie- 
gasse, snodasse, distendesse la corda nel 



(1) Cfr. per un esempio fra tanti, ciò che Virgilio dice 
a Caronte (Inf,, III) per placarne V ira ; il che subito, 
ottiene. 
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vano, teDendola tuttavia con la mano da 



un capo. 

Gerione, 
segue t 



Doveva bastar questo, perchè 
vedendola^ obbedisse. Il poeta 



E pur coQ'vìeD che novità riepoDda^ 
Dìcaa fra me medeaniOj al nuovo c^anOf 
Che il maestro con rocchio ai seconda. 

Era, dunque, un cenno, non un lancia- 
mento di cosa che, toccando, avvisasse; e 
i cenni si fanno anche lontano. Nè^ se Vir- 
gilio avesse lasciato la corda andar giù, 
liberandosene, e quella, com' è naturale, 
fosse cascata di colpo, avrebbe egli potuto 
secondar^la con V occhio^ cioè seguirne i 
movimenti; ma lo potèj pendendo essa nel 
vano. E che egli la stendesse quan t'era lun- 
ga, in guisa che Gerìone se ne accorgesse, si 
vede in ciò, che dal suo alunno V ebbe 
« aggroppata e ravvolta »: restò a lui svol- 
gerla tutta e distenderla. Né, se V « aer 
grosso e scuro » deir « alto burrato » a- 
vrebbe impedito a lui di discernere la 
corda cascata in fondo (1), poteva impe- 
dire a Gerione^ avvezzo in quel buio, di 



(1) Si noti che < secondare con rocchio i^ per tlìJCtfr- 
nere non è locuzione possibile. - 
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scorger V estremo di quella pendente e a- 
gitantesi pel moto impresso da Virgilio : 
moto, che è pur descritto da Dante (1). Si 
aggiunga che « gettare », nel significato 
di mandare ritenendo, è nei modi, cosi 
vari e non rari, del gittare acqua, fiori, 
foglie, macchie ; è nei versi di Dante 
stesso : 

Del puzzo che il profondo abisso gitta 

(Inf., XI); 
E vedi ormai che il poggio V ombra getta 

I {Purg., VI); 

U' la prim^ ombra gitta il santo monte, 

Traendo più color con le sue mani, 
Che 1' alta terra senza seme gitta 

(Purg,, XXVIII). 

Nei quali versi il gettare non è un mandar 
fuori, in disparte, ma un continuarsi quasi 
e distendersi nella cosa. 

Concludendo, bisogna credere che la 
corda sia la virtù umana intera, o il « pro- 
prio bene > dell' uomo (come la frode è 
il « proprio male » ; e che Dante la rite- 



(1) < Ond* ei si volse inver lo destro lato, 
E alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuBO in qnelPalto burrato... >. 



nesse^ avendola usata vittoriosamente con- 
tro Gerione. Senonchè^ altra volta, la istessa 
corda era rimasta senza un pieno eftetto 
contro la lonza ; ed è a credere che non 
fosse un puro pensiero, perchè il ricor- 
darlo sarebbe stato vano. Ma dove e quan- 
do ebbe luogo il tentativo? Non sul coUe^ 
soltanto; ma anche^ e veramente, nel mon- 
do. Io stimo che esso si riferisca all'opera 
di cittadino e dì magistrato che Dante, 
un tempo, pensò di compiere in Firenze^ 
Egli, col suo < ben fare » (s* intende, poli- 
tico)^ con la virtù umana^ civile, che pos- 
sedeva intera e che veniva in lui da seme 
romano (1), si sforzò di acquetare, di vin- 
cere, la trista invidia onde era piena la 
sua città. Invano ; perchè i suoi sforzi fu- 
rono interrotti, impediti, più che dagli 
odii dei suoi cittadini, dalle unite forze 
della casa di Francia e della Curia ro- 
mana. E' questo il vero dei suoi casi ; 




{1} Ricorda le parole dì Brunetto (J«f-, XV): 

Faciìtan le bestie flesoZane strame 
Di lor medeemc, e non t<uuchm la pianta, 
S* alcuna aorge ancora in lur letame. 

In cui rUlTa La sementa santa 
DI quei Roman che vi rimase r, quanta 
Ftt (ktto il nido di malizia tanta. 
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questa, anche, la rappresentazione poe- 
tica di essi, cominciando il poema. Dove 
si vede appunto com' egli, salendo il colle, 
abbia inciampo nelle tre fiere; delle quali, 
prima, la lonza, che egli oltrepassa, poi, 
secondi in un tempo, il leone e la lupa, 
quasi alleati a mal fere. Se a ciò s' ag- 
giunga Ferrar di lui nella selva, e l'uscir- 
ne, e r andar pei regni delle anime, si 
avrà un pieno ritratto di quel che fu la 
sua vita, prima e dopo Tesilio: caduta in 
basso fino all'estremo limite per la morte 
di Beatrice (selva), risorta in parte nelle 
cure civili (via del colle), distolta vio- 
lentemente da queste (esilio), costretta in 
ultimo, negli amari ozii del bando, a sola 
meditazione (F altro viaggio) : della quale 
il frutto fu appunto il poema. Dove, ad 
isfogare il grande animo, a testimoniare 
la sua innocenza e virtù di uomo politi- 
co, in più luoghi r autore leva la voce, 
o per se stesso o per mezzo d' altri: tanto 
più credibile in ciò, quanto più aperto e 
preciso è nel rivelare, insieme, le sue 
colpe morali. Di quei luoghi, uno è V ac- 
cenno al tentativo sopra la lonza; e, seb- 
bene nudo di particolari e tale che può 
indurre in errore, deve essere appaiato 

4 
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all'altro, tanto più chiaro (1), in cui la spe- 
ranza del rivedere, vecchio, la patria^ 
mette una nota di cosi profonda tristezza. 



-NSOGra^ 



(1) Par., XXV : 

Se mai continga che il poema sacro, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra^ 
E che m' ha fatto per più anni macro, 

Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov* io dormii agnello 
Nemico ai lupi che gli danno guerra; 

Con altra voce omai, con altro vello, 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello . 



L'ACCIDIA 

NELL'INFERNO DANTESCO 



^&(i^is^iSim(s^^^^(^^^ii^m 



I. 



Qual è il luogo degli accidiosi^ nelF in- 
ferno dantesco? È una quistione che si 
può fare ancora, sebbene ne abbiano trat- 
tato, autorevolmente, fra molti, il D'Ovidio 
e il Flamini. Ma i due dissentono : il pri- 
mo, nei sommersi in fondo allo Stige, ri- 
conosce gli accidiosi, e, nel vestibolo in- 
fernale, gli « egoisti » (1) ; il secondo fa 
che lo Stige contenga iracondi di più ma- 
niere, e il vestibolo i pusillanimi (2). Giova 
ridire in breve i principali argomenti su 
cui Tuno e l'altro dei due discordi scrit- 
tori si fonda. L'uno e l'altro, egualmente, 
dalla interpretazione del passo dove il poeta 
entra a parlare degl'irosi (e. VII), trae van- 



(1) V. La Topografia morale dell' Inferno ^ in Studi 
sulla D. Commedia, p. 243. 

(2) / significati reconditi della Commedia di Dante, 
Parte prima, cap. P. 
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tSLggìQ per sé : parendo al D'Ovidio che il 

soggiunger di Virgilio al suo alunno: 

Ed aneti© vd' clie Ut per certo credi 
Che i»otto P acqua ha gente che sospira, 

sia manifestamente un parlare d'una scMera 

d'anime diversa da quella già indicata cosi; 

Figlio, or vedi 

L^amme di color ciii rmne Tira fi) j 

e parendo al Flamini che il soggiungere 
istesso sia necessitato dallo stare occulti 
quei rei (2), Il gorgogliare che essi fanno^ 
con voce tronca dalle soprastanti acque, 
dicendo che furono tristi al mondo e por- 
tarono dentro accidioso fummo^ è, al D*0* 
vidio, sicurissima prova, per quei due così 
chiari aggettivi, che furon presi d'accidia; 
e sembra^ al Flamini, una qualità appro- 
priata deirira amara o repressa. Il D'Ovi- 
dio crede che un vizio capitale, qual è la 
accidia, non possa trovar luogo neirAntin- 
ferno, che non è llnferuo * propriamente 
criminale», e confondersi cosi con Tigna- 
Tia o, meglio, egoismo (3) ; il Flamini, a 



(1) Op* ùU.f pag. 245 e seg. 

(g) Op, cU.. pag. 167. 

(3) Lo 'Jice anche « viie impar^ìiilità, egoistica Indiffie- 
nensft pel bene o pel ma.le, per Dìo e pei diai^oto » L 
eìL, p. Sa9. 
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ribatter, credo, questa non lieve obbiezione^ 
e a dar ragione più chiara di queirepiteto 
|4i accidioso già riferito, distingue due 
1 principali forme » dell' accidia, cioè la 
pusillanimità e il rancore^ delle quali l'u- 
na^ la più leggiera, sia nel vestibolo, l'al- 
tra in fondo allo Stige. E questa distin- 
zione il Flamini trae dalla Somma Teolo- 
gica di S. Tommaso (II, Qu. 35, art. 4), dove» 
tra sei * figlie » deiraccidia, sono nominate 
le due già dette [l\ Anche j i due scrittori 
ricordano la sentenza di S. Tommaso « a- 
cedia... speciali ter dici tur vocem amputare, 
quia vox inter omnes exteriores motus 
magis exprirait interiorem conceptum et 
aflfectum * {S. Th.. I, U, Qu. 35, art. 8); la 
qual sentenza sembra giovare assai più al 
D'Ovidio. SeuoDchè il Flamini, che ha de- 
rivato dair accidia il rancore e assimilato 
questo con Tira amara o repressa, può ben 
credere che convenga a lui pure. Tanto 
più che egli tiene, doversi riferir Taccidia 
Éilla potenza irascibile^ non alla concupi- 
scibile^ 6.e\Yappeiitù sensiiiva (2) : Bon al- 

(1) U c^ p. 169, e seg. 

(2) Le due su deUe potenze [vires) rioonosoe S* Tom- 
m&io^ neirappelitù seusUiTo. V. iu Flamini riferite le 
definizioni di S. Tommaso (I, p. 159) ; e dimostrato die 
l'accidia appartiene airiraedbUe (I, p* 163). 
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trimenti che fa il D'Ovidio (1). Col quale 
s'accorda anche nel creder V accidia una 
fra le passioni o colpe d^lVmcontme^ic.a; 
onde debba esser punita di qua da Dite, 
nel luogo di quella. 

n. 

Sto col Flaminij quanto a veder V ira 
punita anche nel fondo ; ma ie ragioni oii'- 
d'egli viene a questa conclusione, non mi 
paiono fondate in tutto. Sarà bene pren- 
derle in esame. E, cominciando j si può os- 
servare : se mai le forme d' incontinenza 
debbono esser punite tutte fuori della « città 
roggia *j e di esse, una è T accidia, niuii 
altro luogo si può assegnare a questa j salvo 
il pantano. Perché a Virgilio^ che ha distìnto 
assai bene il baratro infernale e il popolo 
che lo possiede, Dante domanda {q, XI) : 

Ma di TU mi: quei della palude pingue^ 

Che mena il %"eiito, e che batte la pioggia^ 
E che s'incontrali con j*ì aspre lingue, 

Perchè non dentro della città loggia 
SoD eì puniti, ee Dio gli ha in irai 



(l) Op. cit.j 281: 4 Certa ohe l'accidia è una paseìone 
della potenza irugcibile, e sta nel nou resistere alle tea- 
talloni della trìUGZz&; quliìdi è incontinenza come rira,. 
benché d*uu genere diverso e non appariscente i^. 
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A che Virgilio risponde, come si sa, giu- 
stificando e spiegando. Ora, se dalle pene 
numerate da Dante si tolgano quelle, la 
cui sede è a tutti certissima (della lussu- 
ria, della gola, deir avarizia), restii che 
nella « palude pingue » sieno Tira e l'ac- 
cidia. Questa conclusione è sicura. Senon- 
chè il Flamini distingue l'accidia in pusil- 
lanimità o rancore (o, come lo chiama an- 
che, ira amara o repressa): distinzione, che 
a prima giunta può parere un ripiego on- 
de accordar lo ragioni dell' accidia e del- 
l'ira, questa ponendo, come in suo luogo, 
nello Stige, e distinguendo al modo che fa 
Aristotile in un libro noto e caro a Dante (1), 
quella, che è pure un vizio capitale, col- 
locando nel vero interno, e non, unica- 
mente, in forma più lieve, nell'antinferno. 
La quale ultima sede toccherebbe, sola, 
all'accidia, se non potesse entrare, comec- 
chessia, nello Stige. Ma il chiaro scrittore 
fonda la sua distinzione dell'accidia su una 
sentenza di S. Tommaso, o, che è lo stesso. 



(1) L*Etica, che Virgilio, parlando a Dante, dice tua 
(XI). Nella traduzione e commento di S. Tommaso, no- 
tissimi a Dante, si legge (v. in Flamini, I, pgg. 162-04) 
la distinzione e definizione degl'iracondi in acuti, ainari, 
e difficili. 
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di S. Gregorio, che quegli riferisce ed appro- 

Tà. S, Gregon'Oy in fatti, numera sei « fi- 
glie » di accidia/ le quali sono: « malitia^ 
rancor, pusillanimità s, desperatio, torpor 
circa praecepta , evagatio mentis circa 
illicita» {S. Th,j II, II, Qu. 35, art. 4), Ma 
si noti che qui * rancore » non ha il va- 
lore che il Flamini gli attribuisce, S, Tom- 
maso {L e.) ne parla cosi : « »*.. impugna tio 
autem contristantiura honorum spirituaìiom 
quandoque quldem est circa bomines, qui 
ad bona spiritualia inducunt ; et hic est 
rancar » (1). Non è dunque, come il Fla- 
mini intende, ira amara o repressa, che 
allora suole acquetarsi quando quelli che 
ne son presi < retrìbuunt yì lidie tam prò 
iniuria illata » (2) ; non è al tutto, ira, cioè 
desiderio della distruzione altrui, per una 



(1) Aveva già detto, nel citato art. 4, « In fuga iiuiem 
t risii tiae talis ìiroc^ssus attendittìr; quia piiuio homo 
fuglt coiitnM^tiUa |ciaè i beni spicilualit pei sè|, se* 
cundo impugiml fa quae trtstlUaiti iiigcrunt (uioè an- 
che i buuiJÌ coiiBìgiieH) ». 

1$) V. CommeiUo ali* Etìt^a (voi 5^ delle opere di S. 
Tommaso; Pariaiis, 1660): 4 jijrt-irt se^undum Iram di- 
(juntur quorum im diffìcile dissolviltir,.,.,. Tuna iiutem 
eoruiQ ira qulesdl^ quando retribuant virKÌkitam prò 
inìurm iUala, puuìtio enim facìt quìescere impeium 
trae ecc. ». 
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ingiuria vera od immaginata (1) : è, so- 
stanzialmente, noia di esortazioni o consi- 
gli cui r animo fiacco detesta. Non può, 
dunque, in forma d'ira e col nome di que- 
sta, stare in fondo allo Stige. 



III. 



Nonostante ciò, mi pare da ritenere che 
nel pantano sieno irosi soltanto: immersi o 
sommersi. La distinzione aristotelica, so- 
pra citata, deve avere gran peso in que- 
sta credenza. Poiché alV Etica appunto, che 
chiama sua^ il poeta informa generalmente 
il discorso delle tre male disposizioni, non 
è strano pensare che, anche in questo non 
ispregevole particolare, la segua (2). Certo, 



(1) Purg., XVII : 



Ed è chi per ingiuria par ch'adonti 
si che si fa della vendetta ghiotto, 
e tal convien che il male altrui impronti. 

(2) Si noti che una tripartizione dell' ira (fel, mania, 
furor) era anche nel Damasceno e in Gregorio Nisseno, 
esemplata su quella di Aristotile e accettata da S. Tom* 
maso (V. Bull. d. Soc. Dani. ItaU, N. S., IV. 10 n. -- 
11 Barbi vi riferisce un luogo della Somma dove è spie- 
gata la distinzione su detta. Il Flamini (I, 161) lo ri- 
porta dal Barbi). 
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il Dou vedere nello Stige distiate, dal poeta 
stessoj tre schiere d'anime, ma due, può^ 
far dubitare. Senonchèj dei modi d'ira di- 
stìnti da Aristotile, due, Vamaro e il di/j^- 
cilej poco hauno dì diverso (1), e bene ai 
possono accomunare nella sede e nella 
pena. E ciò^ forse, ha fatto Dante : com'è 
autorevole sentenza del Torraca (2), Può 
anche credersi ragionevolmente che due 
mamore soltanto (la furiosa e Tamara) Dan- 
te ubbìa registrato nel suo inferno. Per- 
chè al poeta, sebben filosofo ancora, e seb- 
bene devoto a un sistema di filosofia, non 
è necessario ritrarre questo fin nelle mi- 
nime parti: purché il lasciarle non noccia 
al tutto. E Dante che, a rispetto di Aii- 
stotile, usa quella giusta libertà di emen- 
dare od aggiungere che era usata già da 
Sp Tommaso, e bisognava a un cristiano, 
potè bene, in cosa particolare, di tre ma- 



(1) € AmétrL.,,... dilfidk Bolubites. retinent enìm 

iram i qnìm ti\iU*m fìt ourn reU'tbiiermt ** 4 Difj^ci' 

les autem dicLmus tu qui bug non opdrtet iraacentes, et 
mugJa quam opartat et pturi tempore, et nori commuta- 
tOB s[n& arucmìn rei punìUone if. Sono queste, le defi- 
nizioni dì Analotde. 

(2) Comm, al cj. VII, nota U6 : « Dante collocò gii 
amari e J tli0(tili nel fondo della palude ». 
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niere d' un vizio sceglier le due che più 
sono distinte ; e meglio, ancora, conven- 
gono a una rappresentazione poetica. A 
ogni modo, è da escludere che qui in fondo 
al pantano ci sia l'accidia. Che se il poeta, 
facendo dire a Virgilio : 

Ed anche /vo' che tu per certo credi 
Che sotto l'acqua ha gente che sospira, 

volesse riferirsi a una nuova schiera d'a- 
nime, il trapasso dall'uno all'altro discorso, 
di cose ben diverse e distinte, sarebbe bru- 
sco e mancherebbe della più comune evi- 
denza. Si aggiunga che 1' epiteto di acci- 
dioso che, come anche 1' altro di tristi^ 
pare al D' Ovidio cosi dichiarativo ed e- 
splicito e gli fa dire argutamente che al- 
tri fa da padrone nello Stige, è quello ap- 
punto che ne esclude l'accidia. Perchè il 
poeta, significando (come fa) con quell'epi- 
teto non la cosa per sé, cioè il peccato, ma 
una qualità di essa da cui la cosa risulti, se 
mai avesse voluto esprimer l'accidia (e non 
un altro peccato), avrebbe, io credo, adope- 
rato un modo che non rendesse quella anche 
nel suono: non avrebbe dato a « fumo » 
l'aggiunto « accidioso », ma un altro, che 
in tanta sua ricchezza di parole e d' im- 
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maginì non gli poteva mancare* « Fummo 

accidioso » non è accidia ; non è tutta que- 
sta o sostanzialmente questa ; onde^ ad e* 
sprimer questa particolarmente come aveva 
già fatto dell'ira e come^ con non dubbio 
modo, fa delle altre colpe d'incontinenza (IX 
sarebbe stata locuzione scarsa ed impro- 
pria (2), Più naturale è intender questa 
deirira; cui^ se repressa od mnara^ suol 
esser compagna o seguitatrice Taccidia (3), 
e dare alcunché di suo, cioè appunto quel 



(1) DJ queste e óì ogni altra; t^ome dlmoBim U D^O^ 
v\dìQ nel citati Studiit a pag* 123 e seg^., concludendo 
che 4 il peccato è di regola forrnalraentespeGlflcato,., *. 

(2) IJ D*Ovtdfo che, cotnQ è detto fieila nota prece- 
dente, dimoi^tra bene la dilit^enm di Dantf» neirìndìcaré 
ia iiolpa, anzi ueìVann-unsmrla categoricamente, non ha 
ragione di dire: 4 Nello Stige, il m*xestro...**.*. descri- 
vendo la situazione dei peccatori «sottoposti ohe non si 
veéonOp con V accidioso fummo abbaia chiaramente al 
discepolo, se non a certi sordi espositóri di lui, che 
quelli sono aco idiomi ». 

(3i V. in Scherilloi « Alcuni capitoli della biografia dì 
Dante »« dtall l versi, opportuni qui, di Brunetto Latini: 

In ira nasce e pofia 
accidia nlghittosa 

Il Flamini (I, ITO) Il riporta , a proposito del ranc&re^ 
figlio di accidia, nello Sti^e. Ma è da notare ohe nel La- 
ttai L'accidia è figlia deirira, non questa di quella come 
pur vuole il FlamlnL Ma vedi appresso, nel testo. 
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« fumo » . E, Come accidia fa tristi e « spe- 
cialiter dicitur vocem amputare >, cosi an- 
che Tira amara rattrista i cuori « quia non 
manifestant » Ih accolta passione (1\ Né, 
finalmente, ha un buon fondamento la opi- 
nione, nella quale entrambi convengono, 
il D'Ovidio e il Flamini, che V accidia si 
riferisca o appartenga a una potenza is tessa 
che l'ira, cioè a\V irascibile. Il che, se fosse, 
gioverebbe assai più al primo dei due scrit- 
tori, che al secondo. Ma io non so come 
l'accidia possa ragionevolmente attribuirsi 
alla potenza irascibile, e non alla concu- 
piscibile. Quella, per le parole di S. Tom- 
maso, citate e ritenute dal Flamini (2), 
« respicit bonum sub ratione cuiusdam al- 
titudinis, sicut Victoria dicitur esse quod- 
dam bonum, quamvis non sit cum dele- 
ctatione sensus » (Commento sXHEticay ci- 
tato). Se è cosi, che ha a fare con essa 
potenza e quindi, con 1' ira che ne è il 
frutto segno più proprio, l'accidia ? Que- 
sta è « torpor mentis bona negligentis in- 



(1) Cosi appunto ragiona S. Tommaso, degl'irosi amari^ 

nel Commento all' Etica (già citato) : « sed, si hoc 

non fiat, sciilicet quod non puniant, graviter affiìguntur 
interius, quia non manifestant iram suam &. 

(2) Op. cit., I, p. 159, e p. 168. 
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choare » ; è « tristitia de bono spirituali^ 
inquantum est bonura divinum » (1) : è^ in- 
soramaj quasi invilimento del senso, non 
incitamento, è odio o noia d*4>gni ardua 
cosa od altezza {cumsdam aitiiudinis o 
anche ardui^ come dice S. Tommaso), non 
desiderio di questa* 11 quale odio o noia 
di ciò elle è alto e difiScile, viene, natu- 
ralmentej da un eceestjivo amor del ripo- 
so (2)j onde Taccidioso compiace al senso 
e lo appaga; viene da concupiscenza* E però 
Taceìdia appartiene alla potenzia concupi- 
scibile che, come insegna S* Tommaso (3)^ 
« respicit absolute bonura sensibile quod 
scilicet est delectabile secundum sensum ». 
L'accidia è, dunque, concupisceoza* Né al- 
trimenti sembra significare Dante, accop- 
piando essa accidia con le tre passioni di 
cupidigia che si piangono ultime nel pur- 
gatorio ; cioè facendo che il suo maestro, 
distinti che egli ha i modi del peccare in 
due^ secondo che si odia e secondo che si 
ama, quesfultimo modo distìngua poi quan- 



(1) S. Th., ih TT, Qu. 35; art. 1 e 3. 
{%) Per contrapposto, gli sciagurati éelV antinferno 
corrono diotro un'iiiBegn^, adegnoBa d^o^ni ^ posa », 
(3/ Comm. ftiVEiim dì Aristotileg citalo, p, 5S;eFlft- 
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to al vigore (1) : cosi, in certa guisa, ac- 
comunando, per una cagione istessa di per- 
vertito amore e, quindi, di concupiscenza, 
le quattro passioni, di accidia, avarizia, 
gola, lussuria. Le quali tutte, in vario 
grado e forma, consistono nel compiacere 
al senso. Ma, se pur dubbio ci rimanesse, 
si legga in S. Tommaso (& Th. I, II, Q. XL), 
dove, proponendo come suo tema da svol- 
gere « De passionibus irascibilis » , distin- 
gue queste passioni in « spe et despera- 
tione », in « timore et audacia », in « ira » . 
Nuir altro. Se è cosi, e se, oltre a non 
avere un' istessa fonte le due su dette pas- 
sioni, hanno un diverso fine ed obbietto, 
male avrebbe fatto Dante ad accoppiarle 
in un luogo. 

IV. 

Che non le abbia accoppiate, mi pare 
aver mostrato abbastanza. E già il Fla- 



(1) Purg., XVII, 91-96: 

4 Né creator, né creatura mai, 
Cominciò ei, fìgliuol, fu senza amore, 
naturale o d'animo ; e tu il sai. 

Lo naturai è sempre senza errore, 
Ma l'altro puote errar per malo obbietto, 
per troppo o per poco di vigore >. 

5 
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mìni, nella sua opera tante volte citata^. 
avrebbe fatto lo stesso e senza bisogno 
dì nuove prove, se avesse distinto riso- 
latamente ira da accidia e separata^ in 
tutto, questa da quella. Ma egli [s' io 
non m* inganno) tiene una via di mezzo ; 
e, mentre obbietta al D' Ovidio e sottil- 
mente dimostra, con opportuni richiami di 
Aristotile e di S. Tommaso, esser triplice 
y ira e dover essere^ in due sue forme al- 
meno (1), punita nello Stige, fa poi V una 
di esse, cioè Yama7'aj Rgìia, di accidia, ge- 
nerata da questa. E^ delFaccidia appunto, 
riconosce due forme * prineipali » , la pu- 
sillanimità e il rancore, o ira repressa (2). 
Ho già mostrato come la testimonianza 
che il Flamini cita, dì S. Tommaso, quanto 
a fare una cosa dell' ira amara e del ran- 
core (figlio di accidia), sia usata non bene. 
Qui dico che il Flamini, accomunando i 
due fallì, non solamente rischia di darla 



(1} Il Flamini oro de cha la forma diffìcile ila altrove» 
ili Dite i e che, uello Stige, oltre alle f<irme acuia ed 
aTTtara, ci sia una sottospecie della prima, cioè Vacata 
per orgoglio (Fiiippo Argenti). V* a p. 18g del voi 1**, 

(2) I. p, 169 e 171 4 L* ira amara (perchè repressa) 
deir aristotelico sistema di class ideazione delle colpe 
adottato dairÀlighierl corri spoa de ad uua delle due prin- 
cipali forme di quella che ì teologi chiamano accidia t^ 
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Yìfìta agli awersarii, ai quali può sem* 
brare che poco variiDO, o niente^ le due 
opioioal sul luogo dell'accidia^ ma altera, 
come ho già detto, run e Taltro fallo, so- 
stauzialmente diversi. Si aggiunga ejie se, 
delle due * forme principali » di accidia, 
rana, cioè la pusillanimità, impedisce < d'o- 
perare il bene » e 1' altra • d' esprimere 
r interiore concetto ed affetto » , com' è 
sentenza appunto del Flamini (1), male 
s' intende perchè Dante 1' un», tanto più 
grave^ punisca fuori del vero inferno, e 
r altra in questo. Che se, a render grave 
la seconda forma d'accidia^ concorre quel 
che c'è dentro d'ira o rancore, si può con- 
eludere che veramente Y ira, ed unica- 
mente questa, bisognava nominar qui co- 
me punita in fondo allo Stige^ togliendo 
i' ella poÈàsa esser figlia di accidia* Se- 
aonchè il Flamini crede anche (e in ciò 
consente al D'Ovidio) che, nei cerchi del 
rero inferno precedenti alla « città rog- 
* , abbiano una propria sede le passioni 
tutte dell' incontinenza ; e, fra esse, 1* ac- 
cìdia. Che r incontinenza alberghi fuori di 
Dite e oltre il Limbo, è cosa certissima 



(1) I, m. 
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per le parole stesse di Dante (1); che fra 
le colpe d' incontinenza cosi punite sia 
compresa Taccidia^ si può dubitare, an^i è 
da negare risolutamente. Lascio che una 
enumerazione di colpe distintamente appar- 
tenenti a incontinenza o a bestialità o a ma* 
lizia^ in guisa che stieno solo in uno di quei 
tre ordini, non si può fare per tutte (2)^ essen- 
d0| quelli che ho nominati, nìent'altro che ge- 
neralissimi abiti al peccare, cui differenzia il 
prevalere del senso o della volontà o del- 
l' intelletto : onde lussuria, gola^ avarizia, 
ira, possono essere anche in Dite^ e, se il 
poeta ne ha trattato nei primi cerchi, non 
è che le abbia relegate ivi e bandite dal 
rimanenti cerchi^ ma in quelli, come più 
atte a poesia restando men gravi, le ha 
ritratte particolarmente, in questi, come 
più gravi e dannose, le ha esemplate nei 
molti effetti viziosi. Perchè ben dice il 
D*Ovidio (3), che « la città roggia è come 
uno scolatoio delle peggiori conseguenze 
dei primi cinque vizii capitali, delle loro 
peggiori combinazioni e intrecci-..». Ben 
dice : se dal numero dei vissi puniti di qua 



(1) Inf. XI, 70^90. 

{t) Io ne escludo (a sola acci e! la. V. appreeao, 

(3) Op. ciL p, 285. 
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da Dite si tolga T accidia. La quale ha 
condizioni tali che vietano ch^ ella possa 
essere^ come sono gli altri quattro su no- 
minati, nei cerchi d' incontinenza. Quelli, 
per esser mortali, basta che si rivolgano 
intomo al loro obbietto mondano, dì amor 
dei « beni secondi » (lussuria^ gola, avari- 
zia), di amor del male del prossimo (ira): 
non è necessario che oifendano Dio aper- 
tamente. Cosi^ restando nei limiti della 
passione d' incontinenza, non uscendo da 
essi per toccar quelli della malizia, pos- 
soao esser pure mortali* L^ accidia, invece, 
poich'ella è veramente un « lento amore * 
dei « primi beni » , non può aver forza di 
peccato mortale, se non isvia la ragione, 
se non la induce ad aborrire Dio e i beni di- 
vini» Così insegna S. Tommaso, Il quale di- 
stingue accidia Yeniale da mortale, sepa- 
rando i due gradi per un immenso spazio 
che fa, al paragone, lievissimo TunOj gra- 
vissimo l^altro : quella, la veniale, facendo 
consistere «in sola sensualitate,.,, propter 
repugnantiam carnis ad spiritum * , e della 
mortale dicendo ch'ella « pertingit usque 
ad rationem, quae consentit in fiigam et 
horrorem et detestationem boni divini, 
carne contra spiritum omnìno praevalen- 
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te » (1), Se è cosi e, solamente a patto di 
avversar Dio^ V accidia è vizio mortale, 
essa, in questo suo grado o forma^ non è 
incontinenza più, ma malizia (2). E non 
poteva, dunque, Dante rìtrarla di qua da 
Dite, come una colpa d' incontinenza. Sì 
aggiunga che, in questa forma appunto^ 
l'accidia è vìzio assai raro ; più, certOj che 
non sia frequente l'avarizia : onde, ae giu- 
stamente questa il poeta vede punita in nu- 
merosissime anime, non gii fu strano tacer© 
di quella. Ma, rara o no, l'accidia mortale 
non può aver luogo di qua da Dite. Ci può 
essere, e ci è, ma in separato luo*jo e fuori 
del giudizio di Minos, una forma di accidia^ 
la meno grave^ benché frequentissima, la più. 
lontana da quell'eccesso onde è accompa- 
gnata l'accidia mortale, cioè il mal uso del- 
rintelletto. Cosi è possibile trovar fra' rei di 
essa (che non può dirsi « egoismo > come 
vuole il D'Ovidio, ma, con parola consacrata 
dai teologi, deve esser detta * pusillanimità » 
o, con parola del poeta stesso, * viltà*), 



(1) S, Th. II, H, Qu. 35, art. l^ 

(2) E tra la « s^k flUaa acicidiiie », TAq amate iiomLàa 
anche la < matitta »» che è nel faggi re i beni spiri tuati, 
detestandoli* (S. Th*, IT, H, Qu. 35, art. 4)* 
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Celestìno V, cioè un uomo che visse 
sempre 

Contento nei peusier contemplativi, 

in quei pensieri appunto, che sono il colmo 
del meritare umano quaggiù (1), e per i 
quali prima riluttò, poi rinunziò alla dignità 
di pontefice ; in quei pensieri ed affetti, 
che sono l'odio e noia di chi è preso d'acci- 
dia. Se colpa fu in lui, e colpa potè notare, 
sebbene passionato, il poeta, fu, non che 
egli fosse lento o nemico ai beni spirituali, 
ma che, accettato l'ufficio, cioè entrato in 
un ordine di vita sopra tutto attiva, non 
ci durò animosamente. Ma come, nel pur- 
gatorio, la pena dei neghittosi, cioè il for- 
zato star lontano dai martiri, è in tutto 
indipendente dalla qualità della colpa che 
le anime dovranno poi scontare nei vari 
gironi, cosi, neir inferno, la pena dei pu- 
sillanimi non ha relazione con le colpe 
punite di là dall' Acheronte : che qui non 
è valicabile, come è, al contrario, la porta 
del purgatorio vero, cui schiude, alle anime 
uscenti dai primi balzi, l'angelo custode. 
E, se queste ultime anime hanno certez- 



(1) SI sa che cosi appunto crede Dante. V. in Convi' 
vio, IV, 17. 
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za, amareggiata dall' iadugio, di entrar^ 
quandocheaaia^ la porta che le condurrà 
a ber la dolce aaseuzio del martiri, 

quelle altre animej neirantioferno^ invano 
sono invidiose d'ogni altra sorte, benché 
più trista. Ciò mostra che il vestibolo in- 
fernale è separato al tutto da! resto ; e 
non è giusto, come fa il Flamini, parlare 
di due forme d'accidia, delle quali una ab- 
bia luogo nel vestibolo, Taltra in fondo aHo 
Stige. Meglio è tenere che, neir inferno di 
Dante, ci sìa dell'accidia solo la forma più 
lieve e più frequente, cioè la pusillanimità; 
e che al tutto essa accidia manchi nello 
Stige, dove la qualità dì * accidioso » è si- 
gnificativa di un modo d' ira che suol re- 
care alquanto deir altro vizio. E finalmente^ 
V accidia mortale o è al tutto esclusa da 
esso inferno (come ho già detto e come 
credo probabile}^ o non ci ha un luogo 
particolare^ apparendo nei vari effetti vi- 
ziosi cui si accompagna o dà origine. Certo, 
poiché a farla mortale bisogna Tuso del- 
l' intelletto, non può aver sede, né unita- 
mente con altro vizio, né separata, nel 
proprio luogo dell' incontinenza. 
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Tra le figure dantesche rii donnaj que- 
sta di Matelda ha alcunclié di singolare 
che incanta, non gli studiosi solamente e i 
critici, ma gli amatori della poesia sem- 
plicemente. La ragione prima di quest'in- 
canto non è in ciò che un certo mistero 
cinge la soave figura di lei e fa ejrrare i 
critici da un simbolo air altro j da una per- 
sona storica airaltra, ma in ciò, che mai 
creatura poetica non parve armonizzare 
tanto con la circostante natura^ e recarne 
in sé r impronta^ ed esprimerne il senso. 
Ella appare, si, improvvisa e non aspet- 
tata, a Dante ed a noi ; ma tale al tutto, 
che in lei pare adunarsi quanto di letizia 
e bellezza c'è intorno, e farsi rieo e canto* 
E come blanda, un pò triste^ è la bellezza 
dell' * alta selva vota », ben altrimenti che 
nel simile giardino ariostesco, dove le ac- 
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que non vanno brune e ailenziose sotta! 
Tombra perpetaaj ma risplendono e mor- 
morano, ed erbe e uccelli sfoggiano a gara j 
vivi e vari colori, cosl^ tran qui ila j mode-^ 
sta^ è la gioia degli atti e del riso di Ma- 
telda. Preme su lei, e aduggia un poca] 
anche il luogo, T immagine d' una felicità] 
ciie ivi fu piena e si perde in breve tem- 
po ; ed ella, al viandante poeta, appare a 
guisa di Proaerpina, non per la sua fio- 
rente beltà e per Taprica dimora, ma^ as- 
sai più, perchè in questa è impresso il se- 
gno d'una sventura simile a quella onde 
la giovinetta siciliana passò dalla « prima^ 
vera » del mondo nelle sedi dei morti (l)p| 
Ella ride, ma del suo rìso, non domandataj 
da Dante, quasi per iscusarsij dice le ri* 
poste cagioni. Né è tutta in ridere, e di* 
portarsi, e coglier fiorì, la sua giornata J 
ella ha un dovere assiduo e grave: ìm4 



{li È questo il signlflcsalo ìntimo^ veró^ della imma^ 
glne classica. Non hanno ragione (io credo) né i chlo- 
fiatorl recfìriti ai quali il raviricinamento di Matelda al 
Proserpina sembra fatto solo per le circostanze eefcenort 
che ho nominate nei testo, né il Totutnaseo, dicendo che i 
4 r itaHanità di Proserpìna nùn rende lusinghiero e op- 
portuno il parlar che tìe fa un Cristiano nel Paradiso! 
terrestre ; e richiama il pensiero al ratto del Dio sotter* 
raneo ». 
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merger V anime, ornai purgate, nei due 
fiumi del paradiso, perchè sieno atte a 
« salire alle stelle » . Che è, dunque, ella 
in quel luogo? qual simbolo esprime? 

Non credo, la « buona abituale elezio- 
ne », come intende il Flamini in quel suo 
dotto libro dei * Significati reconditi » al- 
tre volte citato (1). Non credo ; perchè un 
tale abito doveva esser già in Dante quan- 
d'egli fu dichiarato « libero, dritto, sano » 
nel suo arbitrio; cioè sulla soglia del pa- 
radiso terrestre ; non, come fa, oflrirglisi 
in quello, inaspettato e improvviso, ed es- 
serne desiderato vivamente, come cosa e- 
sterna a lui e disgiunta (2). Né credo che 



(1) II, 90. 

(2) Purg., XXVIII, 70-75 : 

Tre passi ci facea il fiume lontani: 
Ma Ellesponto, là* ve passò Serse, 
Ancora freno a tutti orgogli umani. 

Più odio da Leandro non sofferse, 
Per mareggiare intra Sesto ed Abido, 
Che quel da me, perchè allor non s'aperse. 

<ìui il Tommaseo giudica sconveniente il « parago- 
narsi che fa il Poeta a Leandro ». Credo, a torto: si 
per la qualità allegorica della invenzione, si perchè la 
similitudine è solo (com'è naturale) nella noia di un in- 
ciampo frapposto, senz' altro. Ben altro, forse, da quel 
<5he Dante, libero, dritto, sano, pensava in luogo d' in- 
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Matelda possa esprimer la Grazia, com' è 
opiDÌone nuova del Torraca, che ne ra- 
giona con molte prove erudite {Comm., 
a canto XXXIII del Purg., 118-123). Certo, 
la Grazia è simbolo che bene spiega V o- 
pera di Matelda, dell'istruire Dante, o dì- 
snebbiarne rinteUettOf e del rifarlo nei 
fiumi ; ma ò simbolo assai più alto e più 
largo che questi effetti particolari. La Gra- 
zia, cioè Dio stesso assistente^ dovè esser 
presso il poeta dai primi passi ali* ultimo 
del suo viaggio,, sopra tutto nei cieli, e 
giovargli per mezzo di questo o di quel 
personaggio. Anche Matelda, essendo guida 
a Dante nel paradiso terrestre, e lume in 
cose, veramente non alte, e usando con lui, 
come con tutte Fanime, V ufficio impostole 
d'immerger nei fiumi^ può dirsi uno dei 
molti modi, onde la Grazia, a mano a mano 



Docenza, ebbe in mente 1' Ariosto quando^ TisUt la bella 
donna di là dal Po, senti farsi iJeandro {San, XVII in 
Opere minori eco.) ; ma nemmeno in lui pare iconre- 
niente V immagine : 

StaT' io per gire oltre le torhid' onde 

Del fiume altier, . , , 

Quando apparir sati'&ftra ripa 11 lume 
De' be* vostri oochL Tidi, e udii parole. 
Che Leandro potean farmi quel giorno. .«. 
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si serve per avanzare Dante, Ma non può 
certo^ venendo a mezEo dell'azione poetica 
{se pur la sua fosse opera di maggior merìto^ 
di più alta ìmpottanza)^ itieamare singo 
larmente la Grazia, che dovè esser prima 
autrice del tutto, e verisimilmente apparile 
in principio, cioè esser 1' una delle * tre 
donne benedette • che ebbero cura del poeta 
smarrito. Il quale, appunto alla Grazia, e 
a quella tra le due forme principali che 1 
teologi chiamano * operante », (l'altra è 
r «illuminante»), dovè il suo primo rav- 
vedersi, e fin l'atto di guardare in alto sul 
colle, se esso atto (com'è ragionevole) vo- 
glia Intenderai moralmente; perchè, come 
dice S* Agostino citato da S, Tomjnaso, 
senza la Grazia « nuUura prorsua, sive co- 
gitando, sive vofendo et amando j sive a- 
gendo, faciunt homines bonum» (1), e per- 
chè, delle due forme su dette, l'operante 
è < in ilio . . . . effectu, in quo mens nostra 
est mota, et non movens, solus autem Deus 
mo vens » , come afferma T Aquinate stes- 
so (2)* Certo, fra le tre donne benedette. 



(1) S, Th., I, IT, Qu. CIX. art. 2^ 

(2) S, TKf ì. II, Qu. CXI. art, 1*— Aggiunge 11 filo- 
^fo 1 EhL.. in nDbIs duplex actUB. Primus quldem in- 
terior TDluntatÌB : et quantum ad ÌBtaeu aoium TOluntas 
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Lucìa (serbando il nome della santa sira- 
c asana cara al poeta) può ben rappresen- 
tare la Grazia, A lei ricorre la Donna genti- 
le, raccomandando il poeta (1); da lei Bea- 
trice apprende il pericolo del suo amico, e 
ne è esortata vivamente : ella^ InBomma, 
mossa dalle preghiere di Maria, dà a Bea- 
trice incarico di adempiere, come ministra^ 
ciò ch'ella aveva consentito^ come signora. 
Che poi Lucia stessa venga, a guisa di un 
personaggio episqdico^ a prender Dante, e 
menarlo, dormendo^ in vista del purgatorio, 
non toglie disella sia la G-razia, perchè era 
già apparsa in principio in forma di chi 
esaudisce le altrui preghiere e muove le 
altrui volontà. Non nuocej quindij che torni 
in seguito^ e faccia cosa di gran rilievo. Per- 
chè (si noti), in quei momenti che V assi- 
stenza di Dio a Dante si fa più uecessa- 
ria pel suo avanzare neir ardua strada ; 
né basta all'effetto la « parola ornata» di 



ae habet tit mota, Deus autem tJt. movens^ et praeser^ 
ftm cfim 'Golunias incipU òonufn ideile, quae prius nia* 
lum polebaL.. », È il c^o di Danle^ sul colle, 
il) Inf., IL 

Questa chiese Lucm in suo dimandò, 
E disse; Ora abbisogna ii tuo fedele 
Dì im^ ed io a ié io raccùnmndo. 
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Yirgilio, com'è con questo o quel demone 
a cui il savio gentile ricorda la volontà 
divina, né è opportuno V intervenire di 
Beatrice, a cui spetta ogni « opra di fede » 
(dal muovere primamente la Ragione al 
giudicare Dante e menarlo al cospetto di 
Dio) ; per quel mirabile ordine che in tutte 
le parti del suo poema ha posto Tautore, 
appare più vivamente la Grazia. E però 
in inferno, a far che Dante entri in Dite, 
cioè avanzi nella parte più ardua del suo 
sotterraneo viaggio, sopraggiunge un messo 
del cielOj cioè un angelo, ministro qui della 
Grazia. Più oltre, fra i primi balzi del monte 
e l'entrata del Purgatorio, in un momento 
grave per la salute morale del poeta e per 
la sua arte, la quale egli, scrivendo, dovè 
pareggiare alla materia innalzatasi (1) ; 
mentre cedeva al peso dei sensi più forte- 
mente e a lungo che non avesse fatto altra 
volta ; di nuovo, ecco, la Grazia. Ma ora è 
in persona, e dice anche il suo nome; non 
le bisogna il ministero di un angelo, come 



(1) Pur}!., IX, 24-26: 

Lettor, tu vcjIì ben compio innalzo 
La mia materia; e però, con più arte, 
Non ti maravigliap s* io la rincalzo. 
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fu suir entrata del vero inferno, A Matel- 
da, dunque, non spetta il nome della Gra- 
zia ; e nemmeno quello di « vita attiva »^ 
che le è dato da tanti» Perchè già Lia 
aveva incarnata, nel disegno poetico, quella 
condizione; e ciò non solo negli atti^ ma 
dichiarandolo essa con preciso latino^ Co- 
me, dunque, quel simbolo istesso ricompa- 
rirebbe, con nome mutato, in una nuova 
persona? Né può il poeta^ conveniente- 
mente, avere accoppiati i due simboli^ di 
Lia e di Rachele, della vita attiva e della 
contemplativa, e trattane una figura nuova, 
Matelda, senza che in questa ci sia al- 
cunché di intimo e proprio che tolga la 
ripetizione vana, non di uno, ma di due 
simboli a un tempo. Certo s' appongono 
bene quei critici che la felicità di Matelda 
fondano suìr operare e sul contemplare^ e 
la significazione di lei desumono da quella 
del paradiso terrestre ov' essa è ospite, 
anzi signora. Ma, pur movendo da un prin- 
cipio verissimo, e giovandosi delle dottrine 
di Dante sulle due maniere di vita e sul 
valore simbolico del paradiso ten^estre, 
vengono, come a me pare, a conclusioni 
non vere^ per uno strano errore d' inter* 
petrazione di quelle dottrine. Le quali pos* 
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sono chiudersi in questa breve sentenza : 
la beatitudiDe nostra terrestre ha due vie ^ 
cioè roperare e il contemplare^ ed è sim- 
boleggiata pel paradiso terrestre. Matelda 
che è in questo, (argomentano i critici), è 
dunque j Lia, cioè vitti attiva, o Lia insie- 
me e Rachele^ cioè attiva e contemplativa, 
e rappreaenta il sommo della beatitudine 
terrena « quae in operatione propriae vir- 
tutis consistit et per terrestrem paradisum 
figuratur » (1). Cosi, Matelda, che è pure 
una figura nuova nel poema, diviene una 
con le due donne già nominate; né si di- 
stingue in lei quanto d'azione e quanta di 



(1) De Man.^ HI, 16 (ed, Moore) — Un luiìgo discordo 
SII dò pnò vedersi in 2*^ voL del Commento alla D. G. 
del Poletto U p* <336). Questi fu primo (secnbru) a io- 
stenere che in Matolda sieiio i simboli uniti deirazlone 
e della contemplaci one. Con luì consente, fra' più re- 
centi, il D*Ovidio, t>enchè creda, in Matelda^ prevalere 
il simbolo deU* anione e però la gomiglianza con Lia. 
Egli dice che la bella donna, nel paradiso terrestre, 
< gode e rappresenta, quanto può un'anima, quella bea- 
titudine terrena ohe, come si accenna nella Monarchia 
(in, 15), in opertitìone propriae uirùùìs consistit, et 
per terrestreìn •paradhmm figuratur; e la beatitudine 
terrena, come si «piega nel Convivio (IV, 22), è nel di- 
letiosisnnio uso de Inanimo razionale, ìì quale uso è dop- 
pio, cioè operativo o pratico, e speculativo.... * {V, in 
Il Purg, e il suo preludio, Hoeplì. 1^06. apagg. 510*71 J, 
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contemplazione le conviene, in paragone 
di quelle. L' errore che ha proemiato tanta 
confusione e tolto a molti dì intendere la 
squisita particolare bellezza del personag- 
gio daotesGOj è, come io penso, avere male 
interpretate le parole di Dante ; e però, 
atti'ibuito al paradiso terrestre ciò che Fau- 
tore dice di questo mondo in cui viviamo 
noi e visse anche Adamo dopo la colpa. 
Così scambiano la beatitudine di questa 
vita^ o altrimenti terrena (conseguibile per 
razione e per la contemplazione), con la 
beatitudine del paradiso terrestre, quale 
ebbe Adamo innanzi la colpa. Ma Dante 
parla della vita umana com' è al presente 
(e hujus vitae », dice); parla di quella 
« che è qui T umana natura » (1) ; non della 
vita e natura, quali furono per breve tempo 
in Adamo, o sarebbero state in tutti i suoi 
disuendentì^ senza il peccato di lui. E si 



(1) Nel i;là citato passo delta Monarchia (ITI, 16), diise 
« Btios is^Kur tìnPF Provideiitia.... homi ni proposuit in- 
tendeiiilos ; òentifitff.tTiem.,, fiujus vitast C|uae in apera- 

tiotae prtniriae vi ri ut is ecc et beati luJinem vilae ae- 

ternae, ** * — Non meno chiaramente, n^l Conviviùt in 
un lun*in diìJió dal FoleUo, dice « ... condoss^facogachè 
quei f fi eh fi è qui ru^ìiana natura non pure una beati- 
tudine abbiu. ma àue. ; siocvoioe queIJa éeìln i^tia civile, 
e Qudla deUa cimiemplaiiva.,., eccs* » (II, 5). 
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sa che molto è il divario, si sa che quello 
che, per poche ore {Par., XXVI, 139-142) 
fu « onesto riso e dolce giuoco » , divenne 
poi « pianto ed... affanno » {Purg., XXVIII 
95-96). L' azione, dunque, e la contempla- 
zione, di cui parla Dante come di due vie 
o « cammini » terreni, « buono » ed « otti- 
mo » verso la felicità (Conv. IV, 17), sono 
altre dall' azione e dalla contemplazione, 
native, proprie, del paradiso terrestre; Lia 
e Rachele sono diverse da Matelda; la fe- 
licità di costei non ha giusto riscontro in 
quella che Dante chiama « hujus vitae ». E 
s' egli afferma che quest' ultima guisa di 
felicità si raflSgura pel paradiso terrestre, 
con ciò non dice eh' essa sia stata in quello^ 
ma eh' essa è una ombra o immagine della 
felicità, tanto maggiore, che vi ebbe Ada- 
mo. Matelda, dunque, pur avendo (ed è 
necessario) alcunché di Lia e di Rachele, 
differisce non poco dall' una e dall'altra; è 
più in alto che Lia, più in basso che Ra- 
chele; vive ella nel paradiso terrestre, ope- 
rando e contemplando, Lia ne è fuori, so- 
lamente operando, Rachele, scevra da ogni 
opera e intenta solo a « vedere » , siede 
nell' altissimo Empireo. Parlo di Rachele, 
già assunta in cielo, quale apparisce per 
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le parole di S. Bernardo (1) ; non di essa, 
vivente ancora, e usata a simbolo della 
contemplazione possibile in terra (2). L'o- 
perare in Matelda è più giocondo^ più li- 
beroj più spirituale che in Lia ; questa 
muove intorfio le mani per farsi una ghir- 
landa, ella, semplicemente, sceglie fiore 
da fiore. E^ in cosi fare, le due donne 
cantano ; ma Lia canta * le proprie dì- 
s posizioni air operosità ^ (3), Matelda, nel 
suo primo apparire, canta a diletto (4), 



(1) Far.f XXXn, 1-9 : « Neirordine ohe fanno 1 tenì 
aedi ^ Slede Rachel dt sotto da costei — Con Beatrice* ai 
mmù tu vedi ^. 

(2} SI sa che Lia e Rachele sono, ne ir Antico Testa^ 
mento, il simbolo ìstes^ (?he. nel Nuovo» Marta e Ma- 
ria ; Intorno alle qoali ultime, Dante riporta le parole 
di Cristo < Marta, Marta, ìkjI lecita sei, e turbiti intorno 
a molte cose.... Maria ottima parte ha eletta, la quale 
non le sarà tolta » {Conti . IV, 17). 

($) D'Ovidio, op. ciL, i>. 570. 

(4) Che, Invece, canti, come pare al D* Ovidio {im), il 
salmo Detsclttsii che poi nomina a Dante^ non ri&ulta da 
ni un seguo. Anzi, gr« intendimenti r del dolce suono di 
lei debbono essere ben altri da quelli che essa poi dice 
giustificando 11 suo riso {XX Vili, 76-81). Perchè essa è 
Indotta a parlare dalla meraviglia che vede o indovina 
nei due poeti ; meraviglia che non aarebbe, se i due 
avegaero già, nel canto della bella donna, che aramai 
giungeva ai loro orecchi, appreso il senso dfl salmo» Né 
è verisimile che, mentre era lontana da Dante al che il 
canto non giungeva chiaro a costui, ella, paBsegg laudo 
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NeW una, i due atti sono segni o effetti 
« ovrare > che è in lei naturale^ e 
"paiono essere ordinati a una più viva si- 
gnificazione dei simbolo ; nell' altra sono 
come un * debito fregio » alla bellezza dì 
lei e alla letizia ch'ella ha di stare in quel 
luogo. Ma il contemplare è, ìd Matelda, 
assai men profondo che in Rachele ; que- 
sta vede Dio direttamente, ella lo vede 
per gli effetti creati. La sua condizione, 
d' intellettuale acume e di coaseguente fé* 
licita, è al tutto quella che fu di Adamo 
innocente ; il quale * Deum per essentiam 
non vidit * e fu beato « non illa perfecta 
beatitudine in quam transferendus erat, 
quae in divinae essentiae visione consistita 

habebat tamen beatam vitam.,, ioquan- 

tum habebat integritatem et perfectionem 
quamdam naturalem * (S, Th, l^ Qu, XCIV, 
art. 1**). Non altrimenti, Matelda ; ed ella 
stessa, giustificando ai due poeti il suo riso, 
rivela chiaro il grado del suo intendimento 
e la misura della sua felicitàp Non grandi, 
entrambi ; ma le parole di lei e il riso spi- 
rano una profonda e schietta umiltà, che 



soleUa, si occupaeae a cantar queir inno che, più op- 
porttiQSiniertte, sarebbe giovato poi a lii^nebbiar^ V ia- 
telletto del due « nuovi » in quel luogo. 
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ben può dirsi il fiore delia sim natura poe- 
tica. Oltreché mite in ogni suo atto, e ri- 
verente a Beatrice a cui presta i suoi ser- 
vigi come a persona di più autorità (1)^ 
ella è contenta alla mediocre condizione 
del suo intelletto, contenta al «quia»: ben 
diversa da Eva, che non volle stare * sotto 
alcun velo» (di una certa ignoranza), di- 
versa da quei gentili di cui tocca Virgilio 
a esempio e freno dell' * umana gente* (2), 
ella non brama, non tenta di *veder tutto». 
Di ciò gioisce ; e la sua gioia spontanea- 
mente dichiara a Dante^ quasi ostentan* 
dola; a guisa che, nel cielo più basso^ 
per trar d* errore il poeta^ Piccarda s' ac- 
cende di infinita letizia (3), e, nel seguente^ 



(1) Purg., XXXni, 40-47. 
f2j Purg., 37-44 : 

State contenti, umana gente, al quia; 
Che se potuto «veste veder tatto, 
Mestier non era partorir Maria; 

E disiar vedeste senza frutto 
Tal, che sarebbe lor disio qaetato, 
Ch*etenialmenle è dato ior per lutto. 

Io dico d'Aristotile e di Plato, 

E di molti altfl 

(1) Par,, Uh 67-69: 

Con quelFaltre ombre pria sorrise un poco;. 

Da ìndi mi rispose tanto lieta, 

Ch'arder parea d'amor nel primo fuoco,..- 
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Giustiniano, non domandato, parla della 
beatitudine piena di (quelle anime, cui nes- 
suna « nequizia » conturba, nessuna brama 
di « più vedere » o di più farsi « amici » 
a Dio. L' umiltà, dunque, dell' intelletto e 
dell' abito, è speciale nota in Matelda, che 
simboleggia mirabilmente, anzi incarna, 
la umana natura, quale Iddio creò prima- 
mente, e quale ancora sarebbe senza il 
peccato d'Adamo : cioè perfetta e felice, 
di una certa naturale perfezione e felicità. 
Non, dunque, della felicità, che, come dice 
Dante, « in operatione propriae virtutis 
consistit » ; che questa nasce da un vivere 
attivo, qual è al presente nel mondo, cioè 
affannoso, e da un vivere contemplativo 
naturalmente scarso ; ma d'una felicità più 
alta e tranquilla, la quale ebbe per poco 
la sua propria stanza nella «divina fore- 
sta». Matelda è il tipo, fatto persona, dì 
un' umanità al tutto degna del paradiso 
terrestre ; cioè più buona e felice della 
umanità nostra terrena, meno alta e felice 
della umanità nostra incielata. Cosi ella 
tramezza ; e la sua sede tanto si leva sulla 
mondana «aiuola», quanto è più in giù 
delle sfere celesti. 
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Un tal simbolo era opportuno a quel 
luogo, e^ poeticamentente, bello, facendosi, 
della detta felicità naturale, una persona 
viva, che operasse^ meditasse, gioisse ; e 
fosse quasi lume a intendere Taltra, più per- 
fetta maniera di felicità^ che è nei cieli- Né 
esso è un simbolo derivato al poeta da un 
nudo e solo concetto filosofico: dal concetto^ 
cioè, deUa felicità possibile air uomo in quel 
grado di perfezione. Perchè felici a quel mo- 
do erano stati ^ benché per poche ore come 
immagina Dantej i primi parenti; ed egual- 
mente felici erano per essere tutti gli uo- 
mini in seguito, se quelli non avessero 
trapassato il segno. Finger Ma tei da fu, 
dunque^ a Dante quasi un render concreta 
r umanità rimasta virtuale ; e richiamarla 
al tipo suo primitivo di vereconda inno- 
cenza e di modesta letizia* Fece, con essa, 
r ufficio appunto che, in prò delle anime 
passanti pel paradiso terrestre, gli piacque 
dare a Matekla: la rinnovò, traendola ai 
fiumi della smarrita virtù. Ma non per que- 
sto, si può dire che Màtelda rappresenti 
Eva nel paradiso terrestre: Eva «non pre- 



MATELDA. 91 

varicante » anzi « restaurante Topera della 
colpa » ; come crede un critico, a cui il 
Parodi, autorevole giudice, dà lodi ben 
meritate in un suo articolo recente pieno 
di considerazioni acute e geniali (1). Non 
si può appaiare Matelda ad Eva ; le quali, 
anzi, il poeta studiosamente contrappone 
(come pur nota il critico a cui accennavo), 
r una mostrando docile ed umile, V altra 
al contrario (2). Né conviene che, stando 
Eva, come il poeta canta, nello altissimo 
luogo assegnatole nello Empireo, se ne 
veda intanto una immagine, tanto più giù, 
nel paradiso terrestre; sia pur di lei pri- 
ma della colpa, in una condizione che essa 
ha oltrepassata molto, e oltrepassata dopo 
un errore che il poeta, più d' una volta, 
con parole gravi, ricorda. Peggio è il dire 



(1) V. in Bull., N. S., XIV, Fase. 3.S p. 185. Il cri- 
tico è G. Busnelli, in <i La concezione del Purgatorio dan- 
tesco»; nei quaderni di Marzo, Aprile, Maggio della Ci- 
viltà Cattolica, 1906. Per Matelda, vedi il quaderno del 
5 Maggio. 

(2) Purg., XXIX, 23-27: 

buon zelo 

Mi fé' riprender Tardimento d' Eva, 
Che, là dove ubbidia la terra e il cielo. 
Femmina sola e pur testò formata, 
Non sofferse di star sotto alcun velo... 
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che Matelda sia Eva «restaurante T opera 
della, colpa » ; perchè disdice che quella, 

Il cui palato a tutto il mondo costa 

una sua immaginej ora^ oei purgatorio 
dantesco, emendi nelle anime gli effetti del 
proprio suo fallo; sia pur col solo tuffarle (1). 
MEj yeramentOj quest' opera di salute fu 
di Maria; alla quale ultima, anzi, il poeta 
contrappone Eva, dicendo: 

La piaga che Maria richiuse ed unse. 
Quella che è tanto bella dai aBOÌ piedi, 
È colei che l'aperse e che la punse- 

Non Eva, dunque, V * antica madre» ; ma il 
tipo o esempio dei suoi possibili discendenti 
è effigiato inMatelda.Ebene ha fatto il poeta, 
a questo fine usando una donna; e dando ad 
essa sincero e pieno quel senso di pudica u- 
miltà che alla ijrìma tra tutte era mancato. 



(1) It Busntìili {\. u.) dice dì Matelda, e di Catone» rap- 
presentante, com'egh crede^ di Ad amo , che essi «fanno 
in una parola, il rovesijio de* primi padri... >. Come, 
dunque, uè sono i simboh o rappresentanti! — Né è 
vero dò che aggiunge il medesimo crìtico alle parole ora 
citate, scriFendo € questi (i primi padri) con sé medesi* 
mi fecero esulare dal paradiso tutta k loro progenìe ; 
quelli accolgono e piìriflcano ì reduci alia fHicità primi- 
tira t. Catone accoglie solamente e indirizza; Matelda 
presta Topera delle sue manl^ tuffando nelle acque pu* 
riflcatrici, Nient* altro. 
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Né si può credere che egli pensasse effigiare 
Adamo in Catone: com'è opinione del crìtico 
già accennato. Se il < veglio onesto » è Ada- 
mo prima della colpa, gli spetta il sommo 
del monte, non il fondo dell'isola; s'egli è 
Adamo dopo la colpa, cioè, pentito, rifatto, 
ornai fuorì del Limbo, gli spetta il cielo in 
altissimo grado. E Tha, in fatti: siede prò- 
pinquissimo ad Augusta^ nel primo grado 
della candida rosa. Come dunque^ una im- 
magine di lui sarebbe altrove, sulla spiaggia 
deir isola, ad un umile ufficio ? Come mai sa- 
rebbe essa incarnata in un pagano, a cui Dio, 
per salvarlo, dovè aprir gli occhi alla « no- 
stra redenzion fntura >, non altrimenti cbe 
gìk a Rifeo? Peggio è, forse, vedere Adamo 
in Catone, che non Eva in Matelda. 

La quale non ha in sé traccia alcuna 
palese deUe derivazioni onde disputano i 
critici; né, a dire il vero, somiglia più alla 
signora di Canossa, spirante « spiriti ma- 
schi » nel volto e nelle opere (1), che alla 



(1) È bene ricordar qui ii ritratto ohe fa di lei il T&sao 
{Gents. Lib., XVH, 77-78j : 

Spgiiia Matelda, ed adempia ben quanto 
Difetto par del Dumero e dei sesso; 
Cile può la saggia e yalorosa donoa 
SoTra corone e icettri alzar la gonna. 
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monaca dì Helita, volontajiamente sfiorita 
fuori d*ogiiì « primavera » del nosti'o mon- 
dOj o ad una delle donne della Vita Nuova^ 
o a qual altra persona è piaciuto ai critici 
ravvicinarle. Che le affermate derivazioni 
sieno più che altro un giuoco d' ingegni, 
lo mostra appunto la varietà e dissidio di 
opinioni, e Tesserci anche chi nel perso- 
naggio dantesco vede nient'altro che un 
simbolo; induce a crederlo, fra^ sostenitori 
della opinione contraria, il D'Ovidio, no- 
tando che in quello « il significato simbolico 
ha una prevalenza insolita sopra Tentità 
storica > (1); lo dice chiaro ed autorevol- 
mente il Flamini, scrivendo che Matelda 
« non ha», tratti che valgano a individuarla 
storicamente» (2). Se^ dunque^ il poeta ebbe 
in mente una persona reale^ e pensò eter- 
narla in quel simbolo, la sua arte fu indoli- 



Spira spiriti maschi il nobii ?ollo ; 
Mostra, vigor più ohe vìrìl io sguardo ; 
Lk scoli flggea i Nor marmi; e In fuga Tolto 
Si dileguava il già ìutìUo Guiscardo : 
Qui rocDpea Enrico II ctuartu, ed, a lui tollo, 
OflYiva al tempio Itnperial stendardo t 
Qui rìponea IJ ponte:fice soprano 
Nel gran soglio dì Pietro in Yatlcano* 

(1) Op, ciL, 589. 

(2) Op. ciL, II, SS, in nota. 
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tamente nulla air effetto: sia ch'egli, a farlo, 
s'inducesse per qualche similitudine fra 
l'operare di Matelda e quello d'una fra le 
persone sopra accennate, com' è Matilde 
toscana (benché 1' ufficio della « bella don- 
na » sia r immerger l'anime nei fiumi, non 
il menarle a scene in cui grandeggi ul- 
timamente la Chiesa, il che fa solo con 
Dante, ed è un guidare, senz' altro), sia 
che, invece, lo consigliasse riconoscenza 
per qualche ispirazione poetica attinta. 
In quest'ultimo modo credè il Lubin (1); 
e, dopo lui, credono e dottamente dimo- 
strano lo Scherillo, il Mancini, il D'Ovidio (2), 
ai quali pare che non pochi o lievi con- 
cetti derivasse Dante nel suo Purgatorio 
dalle Rivelazioni di Matilde di Hacke- 
born, monaca sassone yji). Nei due casi su 
detti, niun segno resta della intenzione di 
Dante, salvo un nome ! Ma questo, della in- 



(1) La Matelda di Dante, Graz., 1860. 

(2) V. pei tre egregi critici, il RulL, X. fase. 12<» ; 
Bull., XII. fase. 3° e 4<»; e il già ciuto libro < Il Pur- 
gatorio e il suo preludio ». 

(3) V., contro questi rayyicinainenti, le obbiezioni gravi 
del Bertoldi (nel numero 27 aprile 1D06 del Giornale 
d'Italia, in < La Si^ora di Canossa >), e del Parodi (so- 
pra tutto, in Bull,, XIV, fase. 3°, già citato), e del Sac- 
chi, in Giornale Dantesco, XV, Quad. II-III. 
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terpretazione storica di Matelda^ è un caso' 

degno di nota. Qui le difflcoità non seguono 
la incontrastata certezza di una derivazione 
dalla tradizione e dalla storia^ onde sia 
bello a] critiei tentar di superarle ; qui le 
difficoltà sorgono e si moltiplicano prima 
che quella certezza si abbia, e ad onta dìj 
ciò. Due fondanaenti credo abbia ropinioue 
della qualità storica di Matelda : la testi- 
monianza dei chiosatori antichi (concor-| 
di (1) neirindicare la signora di Canossa), 
e la considerazione che sia « ferma e eo-1 
stante legge di Dante T impersonare le sue 
grandi allegorie in grandi figure della sto- 
ria della tradizione » (2), Ma, senza dire 
che chi esclude la Contessa toscana e pro- 
pone altre donne, non ha altro sostegno 
e, yoiTei aggiungere, altra giustifìeazionej 
che la pensata necessità di un'analogia; 
niun critico equo può asserire che la te- 
stimonianza degli espositori antichi sia de- 
gna dì cieca fede, e che V analogìa, puri 



0) Veramente uno dì essf, Il Buti, a quel proposito ' 
dloe « non afiermo però che fusse intenzione deiraniore, 
né ebe al possa prosare per lo testo . * . . , se non j 
che la ehìamii. Matelda i^. I 

(£) V., rartlcoio sopra citato di Alfonso Bertoldi; e U 
dotto dìsuorso del medesimo critico € La tielk don uà del 
Paradiso terrestre » (Firenze, 1901), 
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essendo ragionevole, non rischi d' esser 
fallace. Perchè essa non è una leggo per 
sé medesima ; e una variazione di casi 
basta a toglierne la necessità. Qui, per Ma- 
telda^ è da riflettere innanzi tutto : è ella 
un simbolo somigliantissimo agli altri di 
Dante ? e, poiché in lei il significato sim- 
bolico è domìnantej si può e si deve ac- 
'compagnarvi lo stoi'ico ? Air una e all'ai* 
tra quìstione conviene risponder no* Due 
differenze appaiono fra il simbolo di Ma- 
telda e i rimanenti di Dante. Questi ulti- 
mi mostrano chiaro il loro essere storico, 
se non la significazione ideale ; Beatrice 
dice essa il suo nome a Virgilio, questi si 
svela subito a Dante e rivela egli Catone, 
Lucia e S. Bernardo si nominano aperta- 
mente (1). Non è cosi di Ma telda ; che tace 
affatto di séj e solo fa udii^e un canto di 
« intendimenti * che rimangono occulti, p 
-dà ragione del suo gioire. Il nome ricorre 



(I) Si può aggiungere che dò aTYÌene presta, venendo 
in incenvL quei personaggi. Ài contrario i Matelda « ci 
appare per la prima volta tì.1 v. ST del ventottesimo uanto 
e lì stUD nome non è pronunciato che una ^la volta al 
T. 119 del trentatreesìrao, quando la mietica rappresen- 
tazione è finita . . ». Cobi, alta ipotesi che Matelda sìa 
ta Contesa^, con altri forti argomentì^ob bietta il Parodi, 
In BulL, VI, laBc. 8*», p. 158. 
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in finej quasi superfluo ; ricorre in forma 
che si può credere essersi indotto il poeta 
a usarne uno, a usar quello^ per la ne- 
cessità del racconto. Beatrice, parlando a 
Dante, deve indicargli la donna (1). Se 
questa necessità od opportunità non fosse, 
forse niun nome avrebbe la bella ospite 
del paradiso terrestre j né ciò farebbe men 
chiara (se chiara è) la figura di lei sim- 
bolica^ che sola importa neirepiaodjo* Se 
ad alcunché vale il nome^ bello, di dolce 
suono, di nobile uso e non raro, vale a dar 
r ultimo tratto, trascurabile anche per sé, 
al quadro bello e compiuto. S'aggiunga, a 
render dissimile il simbolo di Matelda da- 
gli altri danteschi, alcunché di sproporzio- 
nato e di disarmonico in questi : non tanto 
in ciò che la persona, sebbene insigne, non 
risponde all'idea (né potrebbe), ma in ciò 
che l'idea o simbolo e la persona che Fin- 
carna, mostrandosi nei vari casi or Tuna or 
l'altra nella sua particolare natura, e la 
seconda recando in sé manifeste le tracce 
della sua esistenza terrena, paiono contrap- 
porsi ; e Tunità della invenzione ne è gua- 



\l) Purg., XXXin, nS-9: 

Per cùìùì prego detto mi fu : 
Matelda che U ti dicA . . , 



Prega 



^^ 



MATteLBA. 



99 



Sta. Ma ehi un simile difetto può ritrovare 
in Matelda? chi può accasare costei di es- 
ser più meno di quel che dovrebbe, di 
parlare^ di operare fuori di una sua unica, 
indivisa natura ? Ella è una creatura per 
fetta^ un simbolo di compiuta armonia : 
niun eccesso^ niuna dissonanza risulta in lei. 
Donde ciò? Certo, dall'esser ella uu simbolo 
che non ha segni o vestigi di un'origine sto- 
rica; anzi ne ha tali che la dichiarano immu- 
ne da questa condizione. S*ella è, come mi 
pare aver dimostrato, V esempio o tipo 
dell'umanità che fu virtuale in Adamo ; 
onde in sé aduna visibilmente i pregi di 
*rare grazie donnesche e di intelletto vi* 
rile, adornandoli con una umiltà confa- 
centisslma al luogo ; non fu possibile né 
opportuno a Dante cercar nella storia o 
nella tradizione una immagine degna* Niun 
personaggio aatico o moderno (tolti Ada- 
imo ed Eva, per le ragioni già dette) po- 
trebbe esprimer quel simbolo ; si perchè 
pieno e vasto come Tintera specie, si per- 
chè rappresentativo d'una condizione pre- 
sto finita, e dissimile dalle seguenti (1)* 
In quella, V umanità, nella sua prima * ra- 

(]) Non è cosi de[ aìmboH della Libertà, della Ragione, 
della RiTelazione: idee e cose durature e presenti. 
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dice », fu buona naturalmente; in queste, 
buona per grazia e per virtù della reden- 
zione^ o già adempiuta o solo promesBa (1), 
Come, dunque^ un poeta teologo avrebbe 
confuso^ in un simbolo, le due maniere di 
esistenza disformi ? e non disformi solo, 
ma separate da un evento gravissimo ^ e 
delle quali una si svolse fuori di questo 
mondo e presto ebbe termine ? La singo- 
larità e caducità di quest' ultima voleva 
eh' essa fosse descritta in disparte; e che 
il personaggio deputato a incarnarla nìuua 
relazione avesse col nostro mondo^ come 
non r ha e non V ebbe, fin da principio, 
il luogo che è sua dimora : vivo, da an- 
tico, nella memoria degli uomini, ma fuori 
al tutto della loro vita, inaccessibile, chiu- 
so. Matelda vi sta e gode « soletta » : ai 
posteri dei due scacciati da quello, in quar 



il) V, S, Th. (I, Qu. XCV. art, P) €dictìn«3iim, qaod 
non negartur, quia aliqao modo fuerit in Adam Spiri lus 
ftanctu&t QÌcut et iti ^Liìs tusUs; sed quud non sic fuerit 
in eo, siout nunc est In ^deiibus, qui admìttuntur ad 
peroeptionem haerediUtia aeternae stati m post moriem ». 
E in Manzoni, che iieJr inno < li Natale i, dìoe di 
Cristo : 

Air uom la mano Et porge, 
Cbe m ravviva, e sorge 
Oltre V antico oncr. 
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luiique tempo vissuti, non è dato rientnir¥i 
nemmeno in tbrza di un airabolo. Vi sta e 
gode 11 soletta»; e quando la sua viva so- 
ilìtudine e il pensoso ozio sono interrotti, 
per un' unica volta, da una singolare viata 
di persone e cose cristiane, ella, come e- 
straoea ed ignara, guarda tacendo* Questo 
Buo atto toglie eh' ella sia una delle molte 
donne proposte (1) ; mostra che è puro 
simbolo, di cosa divisa al tutto da ogni 
realtà concreta e presente* Convenne a 
Dante avvivare l'ameno luogo^ mostrarne 
in atto la condizione prima felice, quale 
ebbe Adamo e avrebbe avuta egli stesso 
fra i discendenti di Adanio (2): ed ecco la 
amorosa, lieta, vereconda, umile, contem- 



pi) Il Mancini (Bull. XIJ, fassu. 3*» e 4**), iti una re- 
cenulone della lettera del Plcciola allo Scherlllo, < Per 
Matelda di Canossa •, rambattendo ripotesl della Con- 

H&a, nota giuatamente, come urgo meato tsontrario, < la 
[ QÒndìzLone passiva di Matelda dinanzi a quello c^he ac- 
cade unì Paradiso terrestre, mentre prima e dopo la mì- 
sltca procef^sione e quel che le segue essa è l^osI vigile 
ed operosa •, Se no oche questo stesso argomento vale 
contro alla monaca di Helftà e a quante altre donne di 
tempi cristiani nominano i crittui. 

(2) Purg,, XXIX, 28-30 : 

Sotto li quai {veloh se di vota fosse stata (Eva)^ 
Avrei quelle ine^abili delizie 
Sentite prima, e più lunga fiata. 
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piativa Matelda. La quale non è lì, vera- 
mentej pel auo uflScio di guida (1). Non la 
necessità di esser guidato, ma la necessità, 
artistica e filosofìcaj dì impersonare un alto 
concetto, voluto dal tema^ mosse Dante a 
ideare Matelda, Senza lei, il paradiso ter- 
restre sarebbe spoglio della sua significa- 
zione storica, spoglio del suo fascino vero: 
fascino, sommamente poetico^ quale può 
derivare a noi dalla immagine viva d'una 
letìzia^ che poteva esser nostra, e non è. 
Ogni paragone o richiamo è inopportuno 
a Matelda: ravvicinarla ad una, di crea- 
ture anche elette, deUa umanità, sostanzial- 
mente mutata, è uno sformarla, un toglierla 
alla ideale solitudine dove il poeta Tha po- 
sta, un dimezzarne la particolare bellezza. 



(1) Goii, fra gli altrì, crede U D'Oridio (op. cit., !I8S) 
9 . . tiei plooolo PàradJio Matelda è, starei per dire, i 
pi^jcolo San Bernardo, se la fra*e non pareaae un bl- 
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" PIANTA DISPOGLIATA „ 

DEL PARADISO TERRESTRE 
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Gli ultimi cinque canti del Purgatorio^ 
sebbene le allegorie vi abbiano luogo in 
gran numero e restino oscure talvolta per 
colpa più dell'autore che del lettore, sono, 
nelle tre cantiche, i più importanti quanto 
al disegno dell'opera. È in essi la ragione 
prima del cadere di Dante e dello smar- 
rirsi nella selva, onde la visione dei tre 
mondi di là ; è in essi la rappresentazione 
delle passate sorti della Chiesa e la pre- 
visione delle future : onde il rinnovamento 
dell'Italia e del mondo. Parte principalis- 
sima delle allegorie che riempiono i canti 
suddetti, è senza dubbio l'albero, cui Dante 
vede (XXXII, 38-9) nel mezzo della fore- 
sta, spogliato 

Di fiori e d'altra fronda in ciascnu ramo. 

Le più antiche e ripetute interpretazioni 
vogliono che esso albero (che è per tutti 
il biblico « lignum scientiae boni et mali » ^ 
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e ricorda anche il tronco < robusto » che 
Daniele vide in sogno e descrìsse a Nabu- 
codònosor), simboleggi o l'ubbidienza, o la 
morale, o Tlmpero (lì. Ma ai due primi sim- 
boli osta^io ere do j principalmente la immagi- 
nazione dantesca, che esso albero rifiorisca 
e si ammanti tostochè il Grifone gli lega il 
carro. Perché T ubbidienza e la morale, con* 
siderate per sé, niun danno possono avere 
da colpa umana, come niun danno ebbero 
i doni dello Spinto Santo, dei quali dice 
il poeta che non seppero mai né occaso né 
orto ma solo furon velati dalla nebbia del 
fallo (2) : il che vuol dire che, continuando 



(1) n ToGQio (in Ltetura Dan£is, a canto XXXli del 
PurgaiùrÌQ)f crede che r albero, oltre a rapprese u tare, 
nel BÌgni:Qc!ìto aJlegonca, V impero, rapp regenti, nel li- 
gnificato morale ed anagogico, « la storia deirmaanitli U 
qu&ie dairinnocen^ft dei primordi calde netra^annosa 
ùieertezza tra mate e bene ». Ma air acuto sentore bj 
può domandare: in qoal tempo, il genere umano ebbe 
a patire le coadlzinni che ei ^ìee I Non dopo il primo 
peccato e prima di Cristo, quando Ebrei e Pagani^ gli 
uni nel vero, gii altri nei falso, averano leggi o credente 
sicure dì religione e morale; non dopo Cristo, quando 
ninna " intserteiza ,j può aver luogo. 

(2) Purg., XXX, 1-3, 

Quando il settentr'ion del primo cielo. 
Che né occaso mal seppe né orto» 
Né d'altm nebbia ehe di colpa velo,.* 
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ad esser vivi e pieni per sé, lasciarono di 
ardere o arsero con oifusi-ata luce BelTa- 
nima umana. E se ni un dannoj T ubbidien- 
za e la morale considerate per sè^ sofifer- 
sero dal peccato di Adamo, e rimasero 
belle e vive mentre quegli periva non os- 
servandole, niun vantaggio, dunque, né 
piccolo, né, ancor meno, grande e durevole 
com'è nella invenzione dantesca, potevano 
trarre dalia prossimità o legame con la 
Chiesa, La soleimità e grandezza del sìm- 
bolo, quale è immaginato da Dante, mo- 
stra che, se mai esso risponde all'una delle 
due cose su dette, la adombra intera nel 
suo intimo essere^ non neiruso di Adamo, 
che falli all'una o all'altra* La pianta, mi- 
rabilmente eccelsa e dìlatanteai nella cima, 
non può esaere il particolare atto di un 
uomo, ma deve essere la cosa stessa < per aè 
stante ». Se è cosi, ed essa è simbolo della ub- 
bidienza o della morale, non s'intende come 
abbia vicende tali, per cui, rimanendo una, 
si dispoglia e rivive, n che, nei simboli 
ora indicati, dovrebbe esprimere che una 
virtù, la istessa virtù, per la ingiusta opera 
di un uomo, perda la sua natura, e si cangi 
nel suo contrario, ripigliando poi Tantico 
essere. Le vicende gravi dell'albero, le sue 
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profonde mutassi ooi^ mostrano ch'esso è il 
segno di cosa la cui bontà dipenda dairuso 
che se ne può fare. Si aggiunga a questo, 
che, se mai V albero j o ligwim ^cienìiae 
boni et inaH, simboleggiasse la morale, il 
significato simbolico sarebbe uno col lette* 
rale : il che è assurdo. Né a entrambe le 
allegorie ^u dette, convengono le ri manenti 
circostanze della invenzione dantesca. La 
lode data al Grifone, che egli non tocchi 
delFalbero (1), sebbene dolce al gusto, suo- 
na, nell'una eFaltra di quelle, lode a Cristo 
ch'egli sia stato obbedientissimo al Padre^ i 
ben altrimenti che Adamo, o che la sua 
dottrina non offenda la morale : immagini 
vane e fredde, e la seconda anche, non so 
se sciocca o irriverente, notandosi^ del crea* 
tore o padre della morale, la qualità del 
rispettarla ! 

Queste difficoltà e contraddizioni non 
hanno luogo, quando per ralbero s'intenda | 
YlmperOj o, meglio e più generalmente, la 
Potestà civile, o la « Imperiale Autorità » 



(1) Purg., XXXll, 43-45. 

Bea.to Bei g ri fon, che non diBcindl 
Col becco d^esto legno dolce al gustai 
Poacìaahè mal si torce 11 T6ntre quindi... 
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o « Maestà > , come pur dice Dante nel suo 
Convivio (IV, 4). Se esso è realmente il 
lignum scientiaehoni et mali, come è certo 
per ciò che, a vederlo, la schiera che ac- 
compagna Beatrice mormora «Adamo», 
gli si può bene attribuire il simbolo della 
autorità imperiale. Di questa. Dante, nel 
luogo sopra indicato che è ottima guida a 
intender la allegoria di cui parlo, dice che 
è « altissima nell'umana compagnia » , e che 
il suo « fondamento radicale » è « la ne- 
cessità della umana civiltà, che a wio fi- 
ne è ordinata, cioè a vita felice », e che 
il suo uflScio, chiamato « per eccellenza 
Imperio », è < di tutti gli altri comanda- 
menti comandamento » e deve informarsi 
alla autorità del « filosofo sommo » in quan- 
to costui menò a perfezione la moralità o 
scienza dei costumi (1). Sono chiare le con- 
sonanze con l'albero ; è chiara la conve- 
nienza che il lignum, scientiae beni et mali 
simbolicamente adombri la Monarchia. Esso, 
che è altissimo e vasto, fu chiamato a quel 



(1) V. anche DeMon,, III, 16: " Ad has quidem bea- 
titudines. ... per diversa media venire oportet. Nam 
ad primam (sciiicet huius vitae) per phiiosophica docu- 
menta venimus, dummodo Illa sequamur, secundum vir- 
tutes morales et inteiiectuales operando ». 
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modo da Dio^ e fatto norma ad Adiima^ 
prinelpalÌBSÌma od unica, di ogni operare 
buono e conducente a felicità. Il non toc- 
carlo {Ne eomedas\ fu, nelle parole bre^^l 
di DiOj r « imperio per eccellenzH », il * co- 
mandamento di tutti gli altri eoraandamen-j 
ti », la regola morale per aver vita « fe-| 
lice * (1). Cosi snirEtica, che fu un rime- 
dio alla colpa già preparato e offerto al] 
primo uomo sotto l'aspetto dell'alta e no- 
bile pianta, si fondaj io crcdOj la somiglianza! 
fra questa e rimpero. La scienza del bene 
e del male, vietata al primo uomo perchè I 
inutile a lui, vivente buono'per grazia e non] 
soggetto a fallir più se avesse obbedito ini 
principio, doveva poi, descritta da Aristotile 
e vivificatfi da Cristo, esser l'ottimo mezzo ^ 
allo Impero di ri^storare negli uomini 1 danni J 
del primo peccato. Come, dal morder l'al- 
bero, venne al primo uomo • pianto ed af- 
fanno * {Purg. XXVIII, 95), così, dal lace- 
rarsi ora la Monarchia, divinamente istituita^ 
per riparare ai mali dell' uman genere (1) 



(1) Genesi, 11, 17 '* De tigno aiit«m scIentUe boni et 
tDÈÌU ne comedas: inquocunqae enlm die comederiaex 
eo, morte morÌerL&*, 

(1) De Mon., (Ili, 4) : 4 SuhL , . hujusmoji regimìn^J 
remedra curttriL ìnfirmUaiem peoeatt ». 
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vengono a questo i daBni che il poeta la- 
menta. Ciò dice la mistica schieraj gridan- 
do al Grifone che ben fa egli a non toc- 
care dell'albero ; e il Grifone conferma^ ri- 
spondendo : 

Bì si conserva il seme dVgni gìuato, « 
Parolej più di queste^ conformi a ciò che 
è il sommo della dottiina dantesca intorno 
. agli uomini e al loro stato quaggiù, non 

(potrebbero esserci. La lode al Grifone, che^ 
k^le allegorie dell' ubbidienza e della mo- 
rale, sarebbe inutile o strana, è, al con- 
trario, convenientiesima e vìva ncH'allego- 
ria dell'autorità imperiale o civile. Essa con- 
suona con ciò che Dante ragiona a lungo, 
y in più parti, della inviolabilità deirimpero, 

Ìe opportuniimciite rinnova 11 precetto di 
Cristo stesso ai discepoli dei Farisei che 
lo interrogavano, tentando, sulla sovranità 
imperiale : * Reddite ergo, quae sunt Cae- 
garis, Caesarì ; et quae sunt Dei, Dee » 
{S. MatL XXII, 21) ; precetto, cui certo al- 
lude il poeta nella sua apostrofe al clero, 
nel canto sesto del Purgatorio (1)- Già pri- 
ma, in terra, con le parole ora citate, Cri- 

(1) Ahi gente, cbe dovresti esser devotA» 
E laAcUr Beder CeSAre Ìd !& ielU, 
Se b«ne intendi oì& che Dio ti hoImì 
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sto aveva distinto i due uffieii^ ecclesia- 
stico e regio ; ofai poco altrimenti^ neUa 
invenzione dantesca, afferma clie il * se- 
me d'ogni giusto ' si serba appunto col 
non toccare dell'ai bero, cioè col serbare 
intera Tautorità e potenza a chi spetta. In 
ciò é tntta la giustizia ; in questo modo, 

* soli Mouarciiac insistens *, la giustizia 

* in muudo potissima est». (De Man,, I, 
11; ed. Moore). E, consei'vandosi essa, si 
rimuove, insieme, la cupidigia, che alla 
giustizia * maxime contrariatur * {tm)\ il 
che è accennato col verso : 

Ptìroccbè mal m torce il ventre quiiidL 

Dove r allusione è chiara alla cupidigia 
papale, tante volte colpita. Cbè se, invece 
di torcej si legge * torse *, non meno chia- 
ra è Tallusione ad Adamo, che male, cioè 
con danno e colpa^ gustando il pomo^ e 
facendosi il giuoco della * invidia * del 
diavolo^ lasciò, dall' inferno, passar nel 
mondo la cupidigia (1), Come egti^ lace- 
rando Talberoj cioè offendendo la sovrana 



(1) Inf., l, 109-111 : 

Questi l& caccerà per ogni villa. 
Fin che l'avrà rimessa neirinfernOi 
Là onde Invidia pdnia dipartii ta. 
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norma morale da Dio segnata, distrasse 
sé e i suoi discendenti dal fine < ano > 
della civiltà che è * vita felice », cosi 1 
papij lacerando la potestà imperiale ciie^ 
Bola^ può assicurare air uomo la felicità 
per mezzo dell' Etica, sono cagione al 
«mondo presente* d'ogni disordine e mate. 
Tutte Taltre vicende che il poeta narra 
deiralberoj convengono bene al simbolo 
deir Impero, Cosi la vicenda, che si può 
dir principalissima nella invenzione dan- 
tesca, del rifiorire l'albero, tocco appena 
dal carro. Perchè la potestà civile, o mo- 
narchica, se non subito in atto^ certo vir- 
tualmente, acquistò forza di idealità nuove 
e migliori, divenne atta al suo fine, tosto- 
che nel mezzo di essa spuntò e s'accrebbe, 
sebbene occultai o combattuta in principio, 
la dottrina di Cristo, Uno scrittore, che ha 
tratttito dottamente e a lungo delle alle- 
gorie dantesche nel paradiso terrestre, e 
ha sostenuto che Falbero incarni Tnbbi- 
dienza^ crede che ni un legame sia stato in 
principio tra cristianesimo e impero, es- 
sendo quello < penetrato in Roma pagana 
a dispetto degli imperatori * ; crede che 
non ci aia stato, in quei primi tempi, il 
< felice rinnovell amento dell'impero » per 



114 



3ÀGG1 DANTESCHI, 



forza della nuova fede (1). Ma che il poeta 
abbia rapprese a tiito in un tratto ciò che 
dovè esser opera, nemmeno intera e per- 
fetta^ di molte etàj è cosa naturalissima in 
una visione^ breve ma piena, di tempi e 
cose lontane. Potò dunque egli, in un ri- 
fiorimento improvviso, adombrare refletto 
lento, continuo^ che neir impero recarono 
i nuovi concetti ; né, meglio di come ha 
fattOj fingendo che il Cari'o toccasse l'al- 
bero per produrre il prodigio, poteva in- 
carnare la sua dottrina delle relazioni, da 
Dio volute, delle due somme autorità, coo- 
peranti in modo diverso, e Tuna (la impe- 
riale) devota all'altra che ha un proprio 
fine più remoto e più alto, e ricevente lu- 
me da essa (2), Il nodo^ onde il Grifone 
allaccia il carro alla pianta, fatto di que- 



{1} Gherardo Ghirardtrur « Della visione di Bautó nel 
Paradiso terrestre *; in Propugnatoret ^oh XI. V. an- 
che il voi X, 

(2) De Man., Ili, 4: «Sic ergo dico, quod regrmni 
tem|>oraJe nou reoipU esse a spidtuaH, uea vinutem^ 
quae est eitis auetoritas, neo etlata operationem slm- 
pliciter; sed bene ab eo recspifc, ut virtuoaius operetar 
per locem gratlae, quam in ooaio et, in terra benedit^tlo 
summi Poiitìflcis infuudit illi > — Ed aiiche III, 16 (ed. 
Moore) ' Qoae quidem ^ireritas ullimae qàaestioiiLs noa 
sic striate ree i pie N da est, ut Roman us Prineeps in hIì- 
quo Romano Pontiflci non sublaceat. Ula igitur reTè- 
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sta Stessa (1), esprime il vincolo della so- 
vranità temporale (informata nell'Etica), 
onde rimpero lega a sé la Chiesa, mena- 
tagli allato da Cristo, nel « loco santo » 
preparato per lei (2). Questo atto, oltre a 
significare generalmente la facoltà nell'Im- 
pero di porgere esso alla Chiesa il fonda- 
mento terreno, e quasi il braccio che la 
sostenga, adombra, forse, l'avvenimento sto- 
rico onde l'Impero stesso si uni la Chiesa 
e l'accolse, riconoscendola. Il che fu a 
tempo di Costantino, prima che egli, fat- 
tosi « greco » con le leggi e con l'aquila (3), 
largisse al papa la prima « dote » . Allora 
appunto, e fu brevissimo spazio, Roma eb- 



rentia Caesar utatur ad Petrum, qua primogenitus fi- 
lius debet uti ad patrem; ut luce paternae gratiae illù- 
stratus, virtuosius orbem terrae irradiet.... ». 

(1) Purg,, XXX, 49-51 : 

E volto al temo ch'egli avea tirato, 
Trasselo al pie della vedova frasca; 
E quel di lei a lei lasciò legato. 

(2) Inf., Il, 22-24 : 

La quale e il quale, a voler dir lo vero, 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U' siede il successo r del maggior Piero. 
(3^ Par., XX, 55-57: 

L'altro che segue, con le leggi e meco, 
Sotto buona intenzion che fé mal frutto, 
Per cedere ai pastor, si fece greco. 
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be ì «duo soli»; né ad altro tempo pu&" 
giustamente riferirsi l'effetto, che Dante 
chiamaj per una strana amplifìcazìone, so- 
lito, cioè duraturo e continuo (1). Anche 
s'addice bene al simbolo della potestà ìm- 
periale^ Tessere eccelsa la pianta e il di- 
latarsene sempre più, in alto, la chionaa. 
Quest'ultima i condizione ritrae bene la u- 
oiversalità o grandezza dell' Impero^ che 
< sotto l'ombra delle sacre penne » ricopre 
il mondo; la prìma^ ritrae Torigine o isti- 
tuzione divina di esso. Cosi il poeta in- 
carna qui il suo concetto, difeso altrove^ 
che ^autorità imperiale discenda senz'ale un 
mezzo « a culmine totius entis... qui Deus 
est » {De Mon.j IIIj 13; ed. Moore), assai 
più opportunamente che se raUegoria fosse^ 



(!) Purg., XVI, ]0(>-J08; 
SoUvn Roma, che ìl buon mondo feo. 
Duo soli ayer, che Vnna. e l'altra strada 
Faceati vedere, e del mondo e di Deo. 
È qui a riferirti che il Torraca, nel sqo CommentQt 
giudica che la condizione espreaiia da Dante col ^oìevat 
po&sa essere stata « P. e. ul tempo che S. Pier Da- 
miano {Par.t XXI, 121) 8" adoperava che fossero ^ stret- 
tamente confederati il sapremo sacerdozio ed il romana 
impero..***. A nofJ seguire l'anlorevole giudizio, m'in- 
duce il vedere in Dante significata come cosa efletti va, 
e in certa guisa dure^-^ole, ia cooperazione delle due 
somzDe autorità. 



LA « ri ANTA DISPOGUATA ^ PEL FARAD» TEER, 117 

non deirimpero della cui natura e ufficio 
e importanza e^li tanto disputò e cantò, 
ma della ubbidienza o morale o altra cosa 
eccellente (1). Né, al simboio istesso che 
ho detto sopra, contrasta Tesser « due 
Yolte dirubata * la pianta; com'è nelle pa- 
role di Beatrice a Dante (XXXIII^ 55-57); 

Ed abbi fi mente 

Di non eelat qaal bai vi ita la pianta^ 
Ch'è or dae Tolte dirubata quivi. 
. Della moralità o ubbidienza, se mai fos- 
sero significate neiralbero, non è proprio 
dire che son « dirubate » ; né, in essi 
simboli, è ragionevole la interpretazione 



fi) Qunfìto atL'allegori& dei mmi de ir albero (inteso nel 
suo s!gni3.catò letterale ù\ lignuni sdentile boni et 
malij, si puù| io credo» ritiordare un luogo del Conoivio 
(IV, ì'S)f ùover partaadoai dei desiderii umani che sL rl- 
TOlgoiio verso la ecienza o verse» la ritjuhes^aj si fa 
dlTarìo tra il crescere e il dilatarsi^ e questo secondo 
modo si afferra a proprio della scienza : « dico che pro- 
priamente crescere U desiderio della scienza dire non 
el può, avvegnaché, oome detto è, per alcuno modo ii 
diltUi. Che quello che propriamente crestie senipre è 
uno; il desiderio della scienza non è sempre uno, ma è 
moiti, e finllo Tuno, viene Taltro; sicché, propriamente 
par Un do, non è crescere lo suo dilatare, ma suocea- 
«ione di piocola cosa in grande c^ea„.t* Opporlunaiiienl©| 
dunque, la chioma del misti^^o albera, in quanto scienssa, 
si dilata nell^alto, contro a quel che avviene negii altfl 
Gilbert in terra* 
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che si suol fare delle due ruberie: ed altra 
non è possibile, Vi è detto che o Taquila, 
sfrondando i rarai, o il gigante^ sciogliendo 
il timone, abbiano la seconda volta (^la 
primaj fu rubatore Adamo) datyieggiato 
Talbero; vuota e strana allegoria, che gli 
imperatori, infierendo contro la nuova fede 
e difendendo così l'antica e il loro stato e 
se stessi, offendessero o una morale che 
non erano atti a comprendere e che non 
era ^al tempo che le persecuzioni dura- 
vano) né diffusii né chiara, o un'obbedienza 
che ignoravano affatto (1). Ben altrimenti 
è nel simbolo della potestà imperiale o^ in 
generale. Impero; del quale ultimo si può 
dire con proprietà che fosse dirubato. Le 
* due volte » io credo sieno, Tuna da A- 



(1) Dante dice (XXXII, 112*114) die raquila acese per 
l'albero, 

, , . , , rompendo deMa scorza.» 
Non che dei fiori e delle foglie nuove, 
I aegoatìi della opinione, conabaltata nel testo* »pie* 
gano, per la scorsn, U costanza dei aaiiti» jiH fiori e 
per le foglie nuove^ ie virtù nuovamente usdte dal qvì' 
stlanesìmo— Credo che con quelle Ioì^uzìoìjI il poeta ab* 
bla cantra ppoBto ciò che era Tal ber o sin tla princìpio, 
innanzi che il cristianesimo sorgesse {scorda, la patte 
propria e perpetua dell* albero)* e ciò che esso divenne» 
riTinovellato dal cristianesimo. Le persecuzioni» oltre a 
portare strage nella società nuova cristi ana, turbarotia 
l'Impero stesso pagano^ 
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damo, Tciltra dal Gigante ;^1). Che Tuna di 
esse sia da Adamo, è chiaro dalle voci di 
rampogna che il santo stuolo alza al ve- 
dere l'albero (2); e, d'altra parte, sarebbe 

(1; Il Torraca, che nell'albero vede simboleggiata la 
« giustizia divina in terra » e ammette anche che possa 
rappresentare la <l suprema autorità civile o « giurisdi- 
zione temporale » della monarchia universale » in quanto 
giusta massimamente (v. Comm., p. 615), nega che le 
«due volte » possano essere da Adamo e dal Gigante, 
perchè e quivi vale colà, indica luogo lontano da chi 
parla e da chi ascolta ; il luogo, dove l'albero sorge, è 
quello, in cui Beatrice parla e Dante la sta ascoltando; 
e ch'è or si riferisce a tempo presente, non al passato 
e tanto meno al futuro. Beatrice parla nel 1300; la tra- 
slazione della sede papale avverrà cinque anni dopo». 
E intende < quivi, nella vita, nel mondo, si diruba ora 
la pianta doppiamente, ossia si offende la giustizia di- 
vina in due modi p. Cioè « con frode {ruba) o con forza 
{schianta) {Comm., pagg. 626-27) — Questa interpreta- 
zione, al tutto nuova e sottile, concorda bene con la 
credenza che Inalbero simboleggi la giustizia. Ma chi, 
come fo io, crede che simboleggi, invece, la Potestà im- 
periale o civile, può difendere la più comune interpre- 
tazione del doppio danno inflitto da Adamo e dal Gi- 
gante, osservando che, se Beatrice usa il quivi, s*era 
già allontanata alquanto dall'albero (XXXIII, 13-15: Poi 
le si mise innanzi tutte e sette—; E dopo sé, solo accen- 
nando, mosse — Me e la donna e il savio, che ristette), 
e se dice ora, allude a un fatto futuro si, ma gì!) agli 
occhi di Dante rappresentato come presente (XXXII, 
157-58: Poi, di sospetto pieno e d'ira crudo — Disciolse 
il mostro, e trassel per la selva....). 

(2) Purg., XXXII, 37 : 

Io sentii mormorare a tutti: Adamo !... 



120 



Si^GOf I»ANT£SCHt. 



Strano che^ indicandosi la mistica pianta^ 
del Paradiso terrestre^ qui appuntOj fra*^ 
danni che essa ha patito, sì tacesse queUoJ 
che fu primo e gravissimo. La seconda 
Tolta deve esser dal Gigante; non^ certo J 
dall'aquila. La quale^ si badi, schiantò ^ o 
sfrondò j Talbero, non lo dir ubò. La diver- 
sità fra' due atti è viva nelle parole di 
Beatrice (XXXIII, ò^-9): 

Qualunque niba quella o quella »chUmta^ 
Con be&teininla di fatto offetide Dio*,, 

Dove, il dir bestemtnia di fitto è nuovo 
indizio che il simbolo ò la Monarchia^ qui 
conti-apposta alta Chiesa. Perchè, come lo 
offender questa nei dommì è mia bestem- 
mia di parola o idea, cosi il violare Tlm- 
pero, il romperne quella che è detta in 
Dante * tunica ineonsutilia * (1), è una be- 
stemmia di fatto, cioè riferentesi a cosa 
che e temporale per sé. 

Cosi ogni tratto deirallegoria concorre a 
dar credito al simbolo della IMonarchia^ op- 
portunissimo qui, nel paradiso terrestre, do- 



ti) Ue Mon., in, 10: « SS ergo aJiquae dlgnìUtós per 
Constai] Unum es^eai alienata,© (ut dicunt) ab Imperio» 
et cesaissent m potcatatem Ei^iesijte» sci^aesset tunicA 
inoonsutllìs.... ». 
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ve è raffigurata la beatitudine umana cui 
può e deve procurare la autorità imperiale. 
Non è verisimile che ci si trovi un sim- 
bolo della moralità od ubbidienza o altra 
simile cosa, buona per sé e naturalmente 
unita alla Chiesa; e la si immagini esistente 
prima di questa e divisa da lei e rifiorente 
per lei (tale è l'albero) ; e non ci sia, in- 
vece, un simbolo, una effigie viva e solen- 
ne deir Impero, a cui le note suddette, del 
preceder la Chiesa, dell' esser distinto da 
essa e deir averne vantaggio, s' addicono 
a punto. Ma la necessità che il mistico al- 
bero rappresenti V Impero, è chiara nel- 
r ultimo discorso di Beatrice al poeta ; di- 
scorso, dichiarativo insieme e profetico 
(XXXIII, 31-78). Essa, accoppiando nelle 
sue parole le sorti, passate e future, delle 
due somme autorità, e nominando Talbero 
e il carro, mostra appaiare il primo con 
r Impero, come il secondo è uno con la 
Chiesa. Parla del carro, divenuto un « mo- 
stro » per le ]penne offerte dall'aquila; dice 
che questa avrà finalmente un erede ; an- 
nunzia che, presto, un divino messo verrà 
Ad uccider la « fuia » e il « gigante > che 
delinque con lei ; lamenta i danni dell'ai- 
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bero, due volte offeso con rapina (1). Cosij 
a mi tempOj dichiara i mali delle due au- 
tori tà^ e annunzia il prossimo bene; quelli e 
ciuesto scambievoli- Ciò consuona con la dot- 
trina, altrove esposta^ di Dante ; che qui, 
con opera non più dì storico ma di poeta^ 
la allarga e compie con una previsione 
certa di cose. Il primo danno alla Chiesa, 
lo scadimento seguente, erano venuti per 
una largizione ingiusta di temporale domi 
nio; ma ciò, nocendo alla Chiesa, che ne 
fu presa di cupidigia, nocque anche allo 
Impero, che ne rimase lacero e fìaccOi Se- 
nonché esso risorgerebbe ; e come già era 
stato causa di danno alla Chiesa, sarebbe 
ora, per indiretto modo, causa di bene. 



{1) Ecco la parte, die più ìnoportap del dìs^^orsg ùi 
Beatrice iXXXIU^ 34-45;: 

Sappi che U vaso cUe iJ serpente ruppe, 
Fu, e non è; ma ehi n'ha colpa, creda 
Che vendeUa di Dio non t«^me suppe. 

Non sanV tutto tempo senza re da 
L'aquila che lasciò le pefioe ai carr», 
Perchè iliveune inoalm e poscia preda; 

Ch1o veggio eerta mente, e però il narro» 
A darne terniK> gìk stelle propinque, 
Sicure d*ogni intoppo e d'Ogni sbarro; 

Nei quale un oiiiqueeento di eoi e cinque. 
Messo di Dio, anoiderà la futa 
Con quel gigante che con let deHnqua.... 
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Per riavere il «regno mortale» che è tutto 
suo, per rifare una l'autorità che gli spetta, 
dovrebbe spegner la lupa e i « molti ani- 
mali» a cui essa s'era ammogliata, o, al- 
trimenti, uccider la fuia e il gigante, pes- 
simo e superbo fra quelli. Cosi, a un tempo, 
provvederebbe a sé ed alla Chiesa, alla 
sua propria integrità ed alla spiritualità di 
lei. Ciò suonano le parole di. Beatrice; che 
ben due volte esorta il poeta a riferire le 
cose viste (cioè il danno dell'albero, e le 
intrecciate vicende di esso e del carro) e 
le cose udite (cioè il prossimo rinnova- 
mento deir Impero e della Chiesa, per To- 
pera di un messo di Dio), al mondo « che 
mal vive» (1). E poiché il mondo viveva 
male per lo snaturamento dei due uflBci 
supremi (entrambi, quasi vacanti al tempo 



(1) Purg,, XXXII, 103-105 : 

Però, in prò del mondo che mal vive, 
AI carro tieni or gli occhi, e quel che vedi, 
Ritornato di là, fa che tu scrive. 
Ed anche, XXXIII, 52-57: 

Tu nota ; e si come da me son porte. 
Cosi qlieste parole insegna ai vivi 
Del viver, eh 'è un correre alla morte; 

Ed abbi a mente, quando tu le scrivi. 
Di non celar qual hai vista la pianta, 
Ch'è or due volte dirubata quivi. 



124 SÀGGI DANTESCHI. 

di Dante), e per le disordinate relazioni 
loro, è forza credere che V albero rappre- 
senti r Impero. Niun altro simbolo potreb- 
be ritrarre degnamente, oltreché le qualità 
istesse dell'albero e la significazione alle- 
gorica del paradiso terrestre, le costanti 
credenze del poeta e le nobili aspettative; 
niun altro simbolo sarebbe opportuno qui a 
dar grandezza anche politica ad una parte 
del poema, che deve esser politica singo- 
larmente. 



NOTA 

SUL " PECCATO DI DANTE 



ci&i(Siiji^^(s^^ii&mm^^^i^^ 



In un mio volumetto, edito dal Loescher 
col titolo che è posto qui sopra, ebbi a so- 
stenere che due sono, separatamente e- 
spresse nei canti XXX e XXXIII del Pur- 
gatoriOy le maniere di colpa che Beatrice 
imputa a Dante. L'una, di disordinato co- 
stume; Taltra, di amore della filosofia dis- 
giunto dalln teologia ; gravissima V una, 
Taltra leggiera, e tale insomma che si po- 
trebbe dire « uno sbaglio di criterio o di 
giudizio » , come, nel suo nuovo commento, 
lo chiama il Torraca, che a questa mia o- 
pinione presta il sostegno della sua grande 
autorità e di valide prove. Due opposizioni 
si sono fatte, e due, credo, si possono fare 
con qualche apparenza di verità. 

Si è detto, da critici insigni, non esser 
verisimile che Beatrice accusi di un nuovo 
fallo il poeta, dopoché questi ha estinto 
in Lete ogni trista memoria; né che il 
poeta, pieno, com'era, di filosofia, devoto 
al sommo autore di essa, cioè ad Aristo- 
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tìle, si chiami reo d'averla seguita. Si può^ 
alla prima ragione^ osservare che è assali 
più verisimile, fra un tempo e Taltro dei- 
Fazione, Taccusa di una nuova colpa^ che^ 
la ripetizione o richiamo di quella già lim- 
prov,erata. Sarebbe ingiusto (oltreché firedH 
doj poeticamente) incrudelir di nuovo, peri 
un medesimo fallo, in chi s'era pentito, e] 
aveva confessato e diraenticato; sarebbe 
anche non opportuno, poiché ì nuovi rim-^ 
proveri (e. XXXIII) seguono ad una visione J 
concessa a Dante, di cose alte e stupende,.- 
e a ragionamenti di Beatrice, parte profe-i 
tiei parte dichiarativi. La scena del can-| 
to XXX, dove è il primo scoppio delle ram- 
pogne e il pieno di esse, si va a mano a 1 
mano mutando nei due aeguentì. Beatiìce, | 
avuta la confessione di Dante, si fa a. lui più ^ 
bella e solenne, prende quasi nuova fi^uraj. 
fìaando gli occhi nel grifone e ritraendo in] 
due forme hi immagine unica di esso (na- 
tura umana e divina di Cristo), siede al 
guardia del < plaustro » che simboleggia 1 
la Chiesa, volge in fuga la volpe, cioè la I 
eresia: atti, questi, ed uffici delia scienza j 
divina o della Rivelazione ; Dante, a sua | 
volta, « pentito e confesso », entra in Lete, 
è menato dalle Virtù cai*dinalì innanzi alla 
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Donna, vede in atto la storia della Chiesa 
e, in parte anche, dell' Impero (XXXI e 
XXXII). Cosi esaltato egli, e cosi fatta 
Beatrice, qual luogo ha qui, ancora, un 
ragionamento di amori ? Qual luogo ha qui, 
non solo per la mutata condizione dei due 
interlocutori e per le circostanze mutate, 
ma anche per la occasione onde Beatrice 
si muove al rimprovero? EUa ragiona a 
Dante dell'albero mistico e della sua alta 
significazione morale, e il poeta esclama 
confuso : 

Ma perchè tanto sopra mia veduta 
Vostra parola disiata vola^ 
Che più la perde quanto più s'aiuta ? 

A cui ella : 

Perchè conoschi.... quella scuola 

C'hai seguitata, e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola ; 

E veggi vostra via dalla divina 
Distar cotanto^ quando si discorda 
Da terra il ciel che più alto festina.... 

Queste parole, ai critici a cui sopra ac- 
cennavo, paiono significare ancora rimpro- 
veri di disordinato costume. Scuola deve 
valer quindi, compagnia^ comitiva (s'inten- 
de, dei vili uomini coi quali Dante si strinse 
un tempo) o anche tenor di vita; o, altri- 

9 
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mentì (com' è nel Barbi, autorevolissimo 

scrittore di cose dantesche) « la povera sa- 
pienza del mondoj i difettiti BÌllogigmi 
che tanno battere iu basso le hIì...»,^ onde 
il poeta fu tratto ad amar « più i beni mon- 
dani che Dìo » . 

Ma ciò che segue^ nel ragionamento di 
Beatrice, a quel raisterioso nome di scuola^ 
confcrastaj io credoj alle interpretazioni che 
ho riferite. Di fatto^ che è mai la <= dottri- 
na * d' una compagnia d* uomini tristi ? o 
che è la « dottrina » di un ienor di vita ì 
Ed anche: se mai sia giusto parlare^ in un 
discorso solenne, di una < sapienza » mon- 
dana che pieghi Tuomo verso la « pargo- 
letta » e tali altre < vanità con breve uso > 
(cosi appunto Beatrice parla del prinao 
fallo di Dante), che è mai la * dottrina • 
di siffatta sapienza ? E come mai Beatrice, 
ad essa dottrina^ contrappone la sua *pap 
rola»j cioè la parola della Rivelazione? 

Più ragionevole è distinguere le due 
colpe di Dante^ come costui le distingue, 
separatamente ponendole in due canti non 
prossimi, e Tuna, si può ben dìre^ assom- 
mando nel * togliersi » di lui a BeUtrìce 
(«Questi sì tolse a me, e diessi altrui,»*), 
l'altra^ nello « straniarsi » : dei quaU due 
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modij il secondo è un semplice discostarsi 
diHtoglieì*si. E tale doyè essere p secon- 
do fallo di Dante, quando costui^ per con- 
solarsi della morte di Beatrice, si die agli 
studi, per lui nuovi^ della filosofia^ e « in 
picciol tempo, torse dì trenta mesi » gustò 
tanto della loro dolcezza, che <ognìaltro# 
pensiero * ne era cacciato e distrutto 
{Coni\ IIj 13). Dovè allora, verisimilmente^ 
lasciar da parte la teologia ; tener divise 
due scienze, la divina e T umana, fatte per 
aiutarsi a vicenda ; forse anche sperare di 
* veder tutto * con V umana soltanto. E 
poiché questa, a tempo di Dante^ era adu- 
nata tutta nei libri dì Aristotile; e lui se- 
guivano, commentavano, inchinavano i Pa- 
dri^ citandolo, con l'appellativo di Flosofo, 
a pruova delle verità anche soprannatu* 
rah, insieme coi Libri sacri, sebbene se 
ne discostasaero le poche volte che era 
impossibile accordarlo con questi ; Terrore 
di Dante, o^ meglio, il rischio di errare a 
cui egli andò incontro, dovè essere in ciò, 
che le dottrine aristoteliche accolse e fece 
sue senza il compenso della parola rivelata. 
Cosi appare dalle seconde nimpogne di 
Beatrice ; cosi conviene credere. Né è a 
meravigliare che egli si dica reo di un tal 
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fallOy e involga Del biasimo la filosofia di 

Aristotile; il che par duro a un illustre dan- 
tista* Il suo fallo non fu di aver amato la 
umana scienza, per se, ma lei privata del 
debito lume della divina; né Aristotile gli 
potè sembrar tale, cbe rispondesse in tutto 
alla verità, cui egli credeva. Chiamila in- 
fatti, la dottrina di lui una « quasi catto- 
lica opinione » {Conv, IV^ 6); e lui pone 
nel Limbo, pel solo «difetto* del non a- 
dorare Dìo debitamente. Non disdice, dun- 
quBj eh* egli, pur lodando in Aiistotile Io 
ingegno ^ quasi divino» (ivi), si taccia ri 
prendere, dalla persona stessa della Rive- 
lazione, di un eccessivo amore della filo- 
sofìa aristotelica. E già prima cbe Beatrice 
lo accusasse a quel modo (forse accrescen- 
do il fallo, che potè essere al tutto degno 
di silenzio, per ammaestramento dei filo- 
sofanti), Virgilio istesso aveva chiaramente 
distinto tra ragione e fede ; ed una volta 
anche era sembrato anticipare il rimpro- 
vero di Beatrice, rivolgendolo egli a tutti 
gli uomini, quando aveva ammonito : 

Matto è cbì spera che noBtra ragione 
Po88a trascorrer V intinita via 
Cbe tiene una Bnstimzia in tre persoti e, 

State cantenti, umana gente^ al qnia..* 
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Ma è cosa mirabile come questa storia, 
che ho accennato, intellettuale, di Dante, 
sì innesti alla storia del primo amore di 
lui, e dell'arte onde egli lo fece eterno per 
tempo e universale per importanza. Perchè 
il ricordo della morta Beatrice, oppresso 
per poco dai nuovi studi, presto risorse ; 
ed egli, pentito, chiamò « malvagio » e « vi- 
lissimo> il secondo amore, benché era di 
cosa o, come allora diceva, di donna « gen- 
tile». Un tal contrasto, non naturale, fra 
un amore di donna e un amore di scienza, 
doveva presto cessare, e Tuno e Taltro a- 
ver luogo insieme nella sua anima, atta 
cosi a pensieri, come a sentimenti sopra 
il comune. Una « mirabile visione » , appar- 
sagli intanto, gli die il modo più acconcio 
di terminare il dissidio, e di conciliare le due 
donne, « gentilissima » V una, Taltra « gen- 
tile > .Divenuta quella, figura della Rivelazio- 
ne, toccava a questa esserle ancella, segui- 
tatrice, ministra; poteva egli usar la mi- 
nore a esaltare la più eccellente delle due 
rivali di un» tempo. Ciò si propose appunto 
il poeta, aspettando di riparlar di Beatrice 
quando potesse dirne « quello che mai non 
fu detto d' alcuna > : ciò fece con la Com- 
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mediay dopoché, nel Convivio, si fu adde- 
strato in ogni parte della filosofia, non se- 
parata ornai dalla teologia, ma accompa- 
gnata con essa (1). 



(1) Questa nota fu pubblicata nei n. 42 del Giornale 
d*Italia, 1908. 
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